
REGIONE PIEMONTE BU52S1 27/12/2012 
 
Legge regionale 27 dicembre 2012, n. 16. 
Norme di riorganizzazione della Regione Piemonte ai fini della trasparenza e della riduzione 
di costi. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato. 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

promulga 
la seguente legge: 
 

Capo I. 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Art. 1.  

(Finalità) 
1. La Regione provvede alla riduzione delle spese di funzionamento e a garantire la trasparenza e la 
pubblicità dell’attività dei propri organi, anche in attuazione di quanto previsto dagli articoli 1 e 2 
del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni urgenti in materia di finanza e 
funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate 
nel maggio 2012), convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. 
 

Capo II. 
RIDETERMINAZIONE  DEL TRATTAMENTO ECONOMICO, DELL’INDENNITÀ DI FINE 

MANDATO DEI MEMBRI DEL CONSIGLIO REGIONALE E DELLA GIUNTA REGIONALE 
E DEI CASI DI ESCLUSIONE DELL’ASSEGNO VITALIZIO 

 
Art. 2.  

(Attuazione dell’articolo 2, comma 1, lettere b), c), d), e), m) e n) del d.l. 174/2012,  
convertito dalla l. 213/2012, nonché dell’articolo 14, comma 1, lettera d),  

del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148) 
1. La Regione, al fine di dare attuazione a quanto previsto dall’articolo 2, comma 1, lettere b), c), 
d), e) e n) del d.l. 174/2012, convertito dalla l. 213/2012, nonché dall’articolo 14, comma 1, lettera 
d), del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria e per lo sviluppo), convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
disciplina: 
 a) la rideterminazione dell’indennità dei membri del Consiglio regionale e della Giunta 
regionale, con la previsione che la stessa sia commisurata all’effettiva partecipazione ai lavori del 
Consiglio regionale, nonché il divieto di cumulo di indennità o emolumenti; 
 b) la rideterminazione dell’indennità di fine mandato; 
 c) i casi di esclusione dell’erogazione dell’assegno vitalizio o della quota di assegno vitalizio in 
caso di condanna in via definitiva per delitti contro la pubblica amministrazione. 
2. Ai fini dell’attuazione di quanto previsto dall’articolo 2, comma 1, lettera m), del d.l. 174/2012, 
convertito dalla l. 213/2012, è fatto salvo quanto già disposto dall’articolo 4, comma 1, della legge 
regionale 28 dicembre 2011, n. 25 (Modifica alle leggi regionali 13 ottobre 1972, n. 10 
“Determinazione delle indennità spettanti ai membri del Consiglio e della Giunta regionali”, 3 
settembre 2001, n. 24 “Disposizioni in materia di trattamento indennitario dei Consiglieri regionali” 
e 31 dicembre 2010, n. 27 “Rideterminazione dell'indennità dei Consiglieri regionali”), che prevede 
l’abrogazione dell’assegno vitalizio a decorrere dalla X legislatura. 



 
Art. 3.  

(Modifica dell’articolo 1 della legge regionale 13 ottobre 1972, n. 10) 
1. L’articolo 1 della legge regionale 13 ottobre 1972, n. 10 (Determinazione delle indennità 
spettanti ai membri del Consiglio e della Giunta Regionali) è sostituito dal seguente: 
“Art. 1. (Trattamento economico dei membri del Consiglio e della Giunta) 
1. Il trattamento economico mensile spettante ai membri del Consiglio regionale e della Giunta 
regionale si articola in: 
a) indennità di carica; 
b) indennità di funzione; 
c) rimborso spese di esercizio del mandato. 
2. Il trattamento economico di cui al comma 1 ha carattere di onnicomprensività e, per la 
partecipazione alle commissioni consiliari permanenti e speciali nonché alle giunte, non spettano 
ulteriori diarie, indennità di presenza e rimborsi spese comunque denominati, ai sensi di quanto 
previsto dall’articolo 2, comma 1, lettera e) del d.l. 174/2012, convertito dalla l. 213/2012. 
3. E’ fatto divieto di cumulo di indennità o emolumenti secondo quanto previsto dall’articolo 2, 
comma 1, lettera d) del d.l. 174/2012, convertito dalla l. 213/2012.”. 
 

Art. 4.  
(Inserimento dell’articolo 1.1 alla l.r. 10/1972) 

1. Dopo l’articolo 1 della l.r. 10/1972 è aggiunto il seguente: 
“Art. 1.1 (Indennità di carica) 
1. L’indennità di carica dei membri del Consiglio e della Giunta regionale è fissata nella misura di 
6.600,00 euro lordi mensili.  
2. L'indennità di cui al comma 1 è corrisposta in dodici mensilità, con decorrenza dalla prima 
convocazione del Consiglio regionale dopo la proclamazione degli eletti fino alla cessazione del 
mandato. 
3. L'indennità di carica di cui al comma 1 spettante al Presidente della Giunta regionale è 
corrisposta in dodici mensilità, con decorrenza dalla sua proclamazione e fino alla cessazione del 
suo incarico. 
4. L’indennità di carica spettante agli assessori anche esterni è corrisposta in dodici mensilità, con 
decorrenza dal decreto di nomina e fino alla cessazione del loro incarico.”. 
 

Art. 5.  
(Inserimento dell’articolo 1.2 alla l.r. 10/1972) 

1. Dopo l’articolo 1 della l.r. 10/1972 è aggiunto il seguente: 
“Art. 1.2 (Indennità di funzione) 
1. Oltre all’indennità di carica di cui all’articolo 1.1, l'indennità di funzione mensile lorda spettante: 
a) al Presidente della Giunta regionale e al Presidente del Consiglio regionale è determinata in 
2.700,00 euro; 
b) al vicepresidente della Giunta regionale, ai vicepresidenti del Consiglio regionale e agli assessori 
regionali, è determinata in 2.000,00 euro; 
c) ai presidenti dei gruppi consiliari è determinata in 1.600,00 euro; 
d) ai consiglieri segretari dell’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale e ai presidenti delle 
commissioni consiliari permanenti del Consiglio regionale, della Giunta per le elezioni, le 
ineleggibilità, le incompatibilità e l'insindacabilità, della Giunta per il Regolamento interno e delle 
commissioni speciali di cui all'articolo 31 dello Statuto regionale, ove istituite, è determinata  in 
1.200,00 euro; 
e) ai vicepresidenti delle commissioni consiliari permanenti del Consiglio regionale, della Giunta 
per il Regolamento interno, delle commissioni speciali di cui all'articolo 31 dello Statuto regionale, 



ove istituite e ai vicepresidenti e al Consigliere segretario della Giunta per le elezioni, le 
ineleggibilità, le incompatibilità e l'insindacabilità, è determinata in 800,00 euro. 
2. L'indennità di funzione di cui al comma 1 spettante al Presidente della Giunta regionale è 
corrisposta in dodici mensilità, con decorrenza dalla sua proclamazione e fino alla cessazione del 
suo incarico. 
3. Salvo quanto previsto per il Presidente della Giunta regionale, le indennità previste dal comma 1 
sono corrisposte in dodici mensilità, con decorrenza dal decreto di nomina o dall'assunzione 
dell’ufficio o dell’incarico fino alla sua cessazione.”. 
 

Art. 6.  
(Inserimento dell’articolo 1.3  alla l.r. 10/1972) 

1. Dopo l’articolo 1 della l.r. 10/1972 è aggiunto il seguente: 
“Art. 1.3 (Rimborso spese di esercizio del mandato) 
1. A tutti i membri del Consiglio regionale e della Giunta regionale è riconosciuto un rimborso 
spese complessivo mensile di esercizio del mandato pari a 4.500,00 euro. 
2. Il rimborso di cui al comma 1 è ridotto di un importo massimo pari a 150,00 euro per ogni 
mancata presenza alle sedute del Consiglio regionale. 
3. La decurtazione di cui al comma 2 non si applica: 
a) al Presidente del Consiglio regionale ed ai membri della Giunta regionale; 
b) in caso di assenza giustificata dietro presentazione del certificato medico; 
c) quando il soggetto, nella giornata di assenza, è in missione o partecipa a viaggi, delegazioni o 
attività fuori sede, secondo quanto previsto dal comma 4. 
4. L’Ufficio di Presidenza definisce le modalità di rilevazione e di accertamento delle presenze e 
delle assenze, nonché la relativa graduazione delle decurtazioni.”. 
 

Art. 7.  
(Inserimento dell’articolo 1.4  alla l.r. 10/1972) 

1. Dopo l’articolo 1 della l.r. 10/1972 è aggiunto il seguente: 
“Art. 1.4. (Trattenuta sull’indennità di carica) 
1. Sull’indennità di carica di cui all’articolo 1.1 è disposta una trattenuta obbligatoria nella misura 
pari al 5 per cento ai fini della corresponsione dell’indennità di fine mandato. 
2. La trattenuta di cui al comma 1 è devoluta alle entrate del bilancio del Consiglio regionale ai 
sensi dell’articolo 42 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della 
Regione Piemonte).”. 
 

Art. 8.  
(Modifiche all’articolo 3 della l.r. 10/1972 in materia di missioni) 

1. Il comma 1 dell’articolo 3 della l.r. 10/1972 è così sostituito: 
“1. Al Presidente della Giunta regionale, al Presidente del Consiglio regionale, agli assessori 
regionali, ai componenti dell’Ufficio di Presidenza, ai presidenti delle commissioni consiliari 
permanenti che si recano fuori dal territorio della Regione per ragioni del loro ufficio spetta il 
rimborso delle spese di viaggio effettivamente sostenute nei limiti dei criteri e con le modalità 
definite dall’Ufficio di Presidenza”. 
2. Il comma 2 dell’articolo 3 della l.r. 10/1972 è così sostituito: 
“2. Il rimborso delle spese di viaggio di cui al comma 1 spetta altresì ai consiglieri, nel caso in cui 
siano stati ad essi affidati dal Consiglio regionale speciali incarichi che comportino trasferte fuori 
dal territorio della Regione.”. 
 



Art. 9.  
(Modifiche all’articolo 11 della legge regionale 3 settembre 2001, n. 24  

in materia di rideterminazione dell’indennità  di fine mandato) 
1. L’articolo 11 della legge regionale 3 settembre 2001, n. 24 (Disposizioni in materia di 
trattamento indennitario dei Consiglieri regionali) è sostituito dal seguente: 
“Art. 11. (Ammontare dell'indennità di fine mandato) 
1. L'ammontare dell'indennità di fine mandato spettante ai membri del Consiglio regionale e della 
Giunta regionale è fissato nella misura dell'ultima mensilità dell'indennità di carica lorda percepita 
dal consigliere cessato dal mandato, moltiplicata per ogni anno di effettivo esercizio del mandato, 
per un periodo complessivo non superiore a dieci anni, anche non consecutivi. 
2. Per gli effetti di cui al comma 1, la frazione di anno di effettivo esercizio in carica non inferiore a 
sei mesi e un giorno viene computata come anno intero, mentre quella minore non è considerata. 
3. Fermo restando il limite dei dieci anni di cui al comma 1, il consigliere che ha già beneficiato 
della liquidazione dell'indennità di fine mandato ha diritto, nel caso di riassunzione del mandato e al 
termine dello stesso, alla corresponsione di una indennità per gli anni del nuovo mandato. 
4. A decorrere dalla prima mensilità successiva al compimento dei dieci anni di mandato, la 
trattenuta sull’indennità di carica ai fini della corresponsione dell’indennità di fine mandato non è 
più disposta.”. 
 

Art. 10.  
(Inserimento dell’articolo 5 bis alla l.r. 25/2011) 

1. Dopo l’articolo 5 della l.r. 25/2011 è aggiunto il seguente: 
“Art. 5 bis. (Esclusione dall’erogazione del vitalizio a seguito di condanna definitiva per delitti 
contro la pubblica amministrazione) 
1. Se il titolare dell’assegno vitalizio è condannato in via definitiva per uno dei delitti di cui al Libro 
II (Dei delitti in particolare), Titolo II (Dei delitti contro la pubblica amministrazione), del codice 
penale e la condanna comporta anche l’interdizione dai pubblici uffici, ai sensi degli articoli 28 e 29 
del codice medesimo, l’erogazione del vitalizio è esclusa, con decorrenza dalla data di passaggio in 
giudicato della sentenza e per la durata dell’interdizione stessa. 
2. I l titolare dell’assegno vitalizio condannato ai sensi del comma 1 è tenuto a darne comunicazione 
entro dieci giorni alla competente struttura del Consiglio regionale che può comunque procedere 
d'ufficio, in ogni momento, alla verifica della sussistenza di eventuali condanne e provvedere al 
recupero delle somme indebitamente percepite a decorrere dal passaggio in giudicato della sentenza 
di condanna, fatto comunque salvo quanto disposto dall’articolo 178 del codice penale. 
3. In ogni caso, il titolare dell'assegno vitalizio è tenuto ad autocertificare, con cadenza annuale, la 
sussistenza o meno delle eventuali condanne di cui al comma 1. A tal fine, la competente struttura 
del Consiglio regionale, entro il 30 marzo di ogni anno, inoltra ai titolari dell'assegno vitalizio la 
richiesta di dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell'articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 444 (Disposizioni regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa), corredata da apposito modulo, fissando contestualmente un 
termine per la restituzione dello stesso, decorso il quale procede d’ufficio alla sospensione 
dell’erogazione del vitalizio, con effetto dal primo mese successivo e per il tempo in cui permane 
l’inadempienza. 
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nei confronti del titolare della quota di 
assegno di vitalizio di cui all’articolo 8 della l.r. 24/2001, che versa nelle condizioni di cui al 
comma 1.”. 



 
Art. 11.  

(Modifiche all’articolo 13 della l.r. 24/2001) 
1. Al comma 1 dell’articolo 13 della l.r. 24/2001 le parole “un acconto” sono sostituite con 
“un’anticipazione”. 
2. Al comma 2 dell’articolo 13 della l.r. 24/2001 le parole “dell’acconto” sono sostituite con 
“dell’anticipazione”. 
3. Al comma 3 dell’articolo 13 della l.r. 24/2001 le parole “L’acconto” sono sostituite con 
“L’anticipazione”. 
4. Al comma 4 dell’articolo 13 della l.r. 24/2001  le parole “di acconto” sono sostituite con “di 
anticipazione”. 
 

Art. 12.  
(Abrogazioni e disposizioni finali relative al Capo II) 

1. L’articolo 2 e i commi 3, 3 quater, 4 e 5 dell’articolo 3 della l.r. 10/1972 sono abrogati.  
2. L’articolo 19 della legge regionale 13 febbraio 1995, n. 15 (Disciplina del trattamento di 
missione), è abrogato. 
3. L’articolo 1 della l.r. 24/2001 è abrogato. 
4. L’articolo 1.4 della l.r. 10/1972, come introdotto dall’articolo 7 della presente legge, entra in 
vigore a decorrere dalla X legislatura.  
5. L’articolo 2 della l.r. 24/2001 e l’artiolo 3 della l.r. 25/2011 sono abrogati a decorrere dalla X 
legislatura. Per i consiglieri in carica fino alla IX legislatura continua ad applicarsi quanto disposto 
dall’articolo 2 della l.r. 24/2001. 
6. In fase di prima applicazione, l’inizio del computo dei dieci anni, ai fini del rispetto del limite di 
cui all’articolo 11 della l.r. 24/2001, come modificato dall’articolo 9 della presente legge, decorre 
dal 1 gennaio 2013. Ai fini dell’anticipazione sull’indennità di fine mandato, il periodo di cui al 
comma 1 dell’articolo 13 della l.r. 24/2001 decorre dall’inizio della IX legislatura o, per i 
consiglieri regionali subentrati nel corso della legislatura, dalla data della surrogazione. 
7. L’indennità di fine mandato di cui all’articolo 11 della l.r. 24/2001, come modificato dall’articolo 
9 della presente legge, relativa al periodo intercorrente tra l'inizio della IX legislatura e il 31 
dicembre 2012, è calcolata sulla base dell'indennità di carica in essere al 31 dicembre 2012. 
8. La previsione di cui all’articolo 5 bis della l.r. 25/2011, come introdotto dall’articolo 10 della 
presente legge, si applica a far data dalle sentenze di condanna in via definitiva intervenute 
successivamente all’entrata in vigore della presente legge. 
 

CAPO III. 
GRUPPI CONSILIARI: RIDETERMINAZIONE  DEI CONTRIBUTI  

PER IL FUNZIONAMENTO, DELLE RISORSE FINANZIARIE PER IL PERSONALE  
E MODALITA’ DI RENDICONTAZIONE 

 
Art. 13.  

(Attuazione dell’articolo 2, comma 1, lettere g) e h), del d.l. 174/2012,  
convertito dalla l. 213/2012) 

1. La Regione, in attuazione di quanto previsto dall’articolo 2, comma 1, lettere g) e h), del d.l. 
174/2012, convertito dalla l. 213/2012, disciplina i contributi per il funzionamento dei gruppi 
consiliari, quali organi del Consiglio regionale ai sensi dell’articolo 21 dello Statuto regionale, e le 
risorse finanziarie necessarie all’utilizzo del relativo personale. 
2. La Regione, inoltre, in attuazione, di quanto previsto dell’articolo 1, commi da 9 a 12, del d.l. 
174/2012, convertito dalla l. 213/2012, disciplina le modalità di predisposizione e presentazione 
della nota di rendicontazione dei gruppi consiliari. 



 
Art. 14.  

(Modifiche all’articolo 3 della legge regionale 10 novembre 1972, n. 12).  
1. L’articolo 3 della legge regionale 10 novembre 1972, n. 12 (Funzionamento dei Gruppi 
consiliari) è sostituito dal seguente: 
“Art. 3. 
1. Ai gruppi consiliari, compreso il gruppo misto e fermo restando quanto previsto dal comma 5, è 
attribuito un contributo annuale pari a 5.000,00 euro per ciascun consigliere assegnato al gruppo 
stesso, al netto delle risorse finanziarie necessarie all’utilizzo del personale, da erogare in quote 
mensili. 
2. L’importo di cui al comma 1 è integrato di una somma pari a 0,05 euro per abitante residente 
nella Regione Piemonte, sulla base dei dati dell'Istituto nazionale di statistica relativi all'ultimo 
censimento ufficiale. Tale importo è ripartito in funzione del numero dei consiglieri assegnati a 
ciascun gruppo, fermo restando quanto previsto dal comma 5. 
3. I contributi di cui ai commi 1 e 2 sono destinati esclusivamente agli scopi istituzionali riferiti 
all’attività del Consiglio regionale e alle funzioni di studio, editoria e comunicazione, secondo 
quanto previsto dalla deliberazione dell’Ufficio di Presidenza relativa alla nota di rendicontazione 
di cui all’articolo 17. 
4. E’ esclusa in ogni caso la contribuzione per partiti o movimenti politici. 
5. Il contributo di cui ai commi 1 e 2 non è corrisposto ai gruppi costituiti da un solo consigliere, 
salvo i casi in cui risultano così composti all’esito delle elezioni. 
6. Rimangono a carico del Consiglio regionale le dotazioni strumentali e logistiche a uso dei gruppi 
consiliari, secondo i limiti e le modalità previste dall’Ufficio di Presidenza.”. 
 

Art. 15.  
(Modifiche all’articolo 1 della legge regionale 8 giugno 1981, n. 20) 

1. Il comma 4 dell’articolo 1 della legge regionale 8 giugno 1981, n. 20 (Assegnazione di personale 
ai Gruppi consiliari) è sostituito dal seguente: 
“4. Fermo restando il contributo per le spese di funzionamento, sono assegnate annualmente 
dall’Ufficio di Presidenza le risorse finanziarie necessarie all'utilizzo del personale nella misura pari 
all’importo corrispondente al costo di un dipendente di categoria D, posizione economica 6, per 
ciascun consigliere appartenente al gruppo consiliare, compreso il gruppo misto. L'importo è 
determinato annualmente, al 1 gennaio di ogni anno, sulla base del costo effettivo del personale 
comprensivo degli oneri previdenziali e assistenziali a carico dell'ente.”. 
2. Il comma 4 bis dell’articolo 1 della l.r. 20/1981 è sostituito dal seguente: 
“4 bis. La quota di finanziamento corrispondente, ai sensi del comma 4, a ogni consigliere 
appartenente al gruppo è ridotta del 50 per cento per i consiglieri che rivestono la carica di 
Presidente della Giunta e del Consiglio regionale, di vicepresidente del Consiglio regionale e di 
assessore regionale.”. 
3. Il comma 4 ter dell’articolo 1 della l.r. 20/1981 è sostituito dal seguente: 
“4 ter. La quota di finanziamento corrispondente ai sensi del comma 4 è ridotta del 20 per cento per 
i Consiglieri appartenenti al gruppo misto.”. 
 

Art. 16.  
(Modifiche all’articolo 3 della l.r. 20/1981) 

1. Il comma 1 dell’articolo 3 della l.r. 20/1981 è sostituito dal seguente:  
“1. Il conferimento di incarico di componente delle segreterie dei gruppi consiliari, con contratto di 
diritto privato a tempo determinato, a tempo pieno o a tempo parziale, o con contratto di 
collaborazione coordinata e continuativa a dipendenti della Regione, degli enti strumentali e degli 



enti dipendenti dalla Regione, determina il loro collocamento in aspettativa senza assegni per tutto 
il periodo dell'incarico.”. 
2. Dopo il comma 1 dell’articolo 3 della l.r. 20/1981  è aggiunto il seguente: 
“1 bis. Il periodo di aspettativa di cui al comma 1: 
a) nel caso di conferimento di incarico con contratto di diritto privato a tempo determinato, è utile 
ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza nonché dell'anzianità di servizio per tutto il 
periodo dell'incarico e comporta la conservazione del posto nel ruolo di precedente appartenenza;  
b) nel caso di conferimento di incarico con contratto di diritto privato di collaborazione coordinata 
e continuativa, è utile ai fini dell'anzianità di servizio per tutto il periodo dell'incarico e comporta la 
conservazione del posto nel ruolo di precedente appartenenza.”.  
3. Al comma 2 dell’articolo 3 della l.r. 20/1981 dopo le parole “Fermo restando il limite di spesa di 
cui all’articolo 1, comma 4, i Gruppi possono avvalersi anche di personale esterno 
all’amministrazione regionale” sono aggiunte le parole “, nei limiti massimi del 60 per cento,”. 
4. Il comma 3 dell’articolo 3 della l.r. 20/1981 è sostituito dal seguente:  
“3. Il personale di cui ai commi 1 e 2 stipula con il presidente del gruppo consiliare o, in caso di 
gruppo misto con il consigliere di riferimento appartenente al gruppo stesso, contratti di diritto 
privato, secondo le modalità e le procedure definite con deliberazione dell’Ufficio di Presidenza. Il 
rapporto può essere risolto in qualsiasi momento, su iniziativa del presidente del gruppo consiliare 
di riferimento o del consigliere di riferimento in caso di gruppo misto e, comunque, cessa in caso di 
scioglimento del gruppo consiliare stesso.”. 
 

Art. 17.  
(Nota di rendicontazione)  

1. Ogni gruppo consiliare e i componenti, in forma singola o associata, del gruppo misto 
provvedono autonomamente in base ad apposito regolamento interno e a cura dei propri organi 
direttivi alla gestione del contributo per il funzionamento di cui all’articolo 3 della l.r. 12/1972 e 
delle risorse per il personale di cui all’articolo 1 della l.r. 20/1981 come modificati rispettivamente 
dagli articoli 14 e 15 della presente legge. 
2. Entro il 20 febbraio di ogni anno i presidenti dei gruppi consiliari e i componenti, in forma 
singola o associata, del gruppo misto presentano al Presidente del Consiglio regionale una nota di 
rendicontazione relativa all’esercizio annuale con la necessaria documentazione a corredo, 
predisposta ai sensi di quanto previsto dall’articolo 1, comma 9 del d.l. 174/2012, convertito dalla l. 
213/2012, e articolata in apposite voci che evidenziano, in particolare, le risorse trasferite a ogni 
gruppo consiliare dal Consiglio regionale, con indicazione del titolo del trasferimento, nonché le 
misure adottate per consentire la tracciabilità dei pagamenti effettuati, così come descritte 
all’allegato A. 
3. La nota di rendicontazione è corredata da una attestazione di regolarità attinente la veridicità e la 
correttezza delle spese annotate rispetto alle finalità del contributo per il funzionamento e delle 
risorse trasferite per il personale, redatta da un revisore individuato dall'Ufficio di Presidenza sulla 
base di un sorteggio effettuato tra gli iscritti, a livello regionale, nel registro dei revisori legali di cui 
al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle 
revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che modifica le direttive 78/660/CEE e 
83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE). Le modalità per l’attestazione di regolarità 
della nota di rendicontazione sono definite con deliberazione dell’Ufficio di Presidenza. 
4. Il Presidente del Consiglio regionale trasmette le note di rendicontazione dei gruppi consiliari al 
Presidente della Giunta regionale. Tali note sono, altresì, allegate dall’Ufficio di Presidenza alla 
rendicontazione delle spese del Consiglio regionale prevista dall'articolo 5 della legge 5 dicembre 
1973, n. 853 (Autonomia contabile e funzionale dei Consigli regionali delle Regioni a statuto 
ordinario).  



5. Il Presidente della Giunta regionale trasmette ai sensi dell’articolo 1, comma 10 del d.l. 174/2012, 
convertito dalla l. 213/2012, entro il 1 marzo di ogni anno, le note di rendicontazione dei gruppi 
consiliari alla competente sezione regionale di controllo della Corte di Conti, che si pronuncia, con 
deliberazione, sulla regolarità delle stesse. Il Presidente della Giunta regionale trasmette tale 
deliberazione al Presidente del Consiglio regionale, che ne cura la pubblicazione.  
6. Le note di rendicontazione sono, altresì, pubblicate in allegato al rendiconto generale del 
Consiglio regionale sul proprio sito istituzionale, a seguito dell’approvazione dello stesso. 
7. In caso di non conformità di una delle note di rendicontazione o della documentazione trasmessa 
a corredo della stessa alle prescrizioni stabilite a norma dell’articolo 1, comma 11 del d.l. 174/2012, 
convertito dalla l. 213/2012, il Presidente della Giunta regionale trasmette al Presidente del 
Consiglio regionale la comunicazione con cui la competente sezione regionale di controllo della 
Corte dei Conti ne richiede la regolarizzazione. Il Presidente del Consiglio regionale trasmette la 
richiesta ai gruppi consiliari interessati alla regolarizzazione, che vi provvedono nei termini stabiliti 
dalla competente sezione regionale della Corte dei Conti. 
8. Se il gruppo consiliare non provvede alla trasmissione della nota di rendicontazione e della 
relativa documentazione o alla sua eventuale regolarizzazione entro i termini stabiliti 
rispettivamente nei commi 2 e 7, l’Ufficio di Presidenza stabilisce, con deliberazione, per l’anno in 
corso la decadenza del gruppo dal diritto all'erogazione del contributo per il funzionamento e delle 
risorse trasferite per il personale. La decadenza comporta, inoltre, l'obbligo di restituire le somme 
ricevute a carico del bilancio del Consiglio regionale e non rendicontate. 
9. La decadenza e l’obbligo di restituzione di cui al comma 8 conseguono, altresì, alla deliberazione 
di non regolarità della nota di rendicontazione da parte della sezione regionale di controllo della 
Corte dei Conti. 
10. La nota di rendicontazione è, inoltre, resa da ciascun gruppo consiliare entro quarantacinque 
giorni dalla data di inizio di ogni nuova legislatura. Tale nota è trasmessa al Presidente della Giunta 
regionale contestualmente alle note di cui al comma 2, nel rispetto delle disposizioni del presente 
articolo. In caso di mancata ricostituzione del gruppo consiliare interessato, la nota di 
rendicontazione è predisposta dal presidente del gruppo consiliare uscente. Con la deliberazione di 
cui al comma 3, l’Ufficio di Presidenza disciplina, altresì, le modalità di restituzione del saldo 
contabile di cassa da utilizzare per la chiusura di eventuali partite debitorie derivanti dalla gestione 
dei gruppi nella precedente legislatura. 
 

Art. 18.  
(Norma finale) 

1. In fase di prima applicazione e fino alla pubblicazione in Gazzetta ufficiale del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri relativo ai dati del censimento ufficiale anno 2011 dell'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT), la popolazione residente in Piemonte, ai fini del calcolo di cui 
all’articolo 3, comma 2 della l.r. 12/1972, come modificato dall’articolo 14 della presente legge, è 
determinata sulla base dei dati provvisori dell'ISTAT disponibili alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 
 

Art. 19.  
(Norma transitoria in materia di personale) 

1. Le spese relative al personale dei gruppi consiliari, per la IX legislatura, non possono eccedere 
l’importo complessivo dei contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del d.l. 174/2012, convertito dalla l. 213/2012, e non possono subire alcun incremento. Sono, 
pertanto, fatti salvi i contratti in essere a tale data.  
2. Ai fini di quanto disposto dal comma 1, le risorse annue necessarie all’utilizzo del personale di 
ciascun gruppo consiliare sono rideterminate nell’importo corrispondente al costo annuo dei 



contratti che ciascun gruppo ha in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
d.l. 174/2012, convertito dalla l. 213/2012. 
3. In caso di variazione della composizione del gruppo consiliare e ai fini della rideterminazione 
delle risorse, il valore di cui al comma 2 è rapportato al numero dei consiglieri del gruppo prima 
della variazione e conseguentemente riattribuito. 
 

Art. 20.  
(Norma transitoria in materia di rendicontazione delle spese) 

1. Limitatamente alla rendicontazione delle spese relative al contributo per il funzionamento dei 
gruppi consiliari per l’esercizio annuale 2012, trovano applicazione le disposizioni di cui ai commi 
2, 3, 4 e 5. 
2. Ogni gruppo provvede autonomamente in base all’apposito regolamento interno e a cura dei 
propri organi direttivi alle spese inerenti il proprio funzionamento. 
3. Entro il 28 febbraio 2013, i presidenti dei gruppi consiliari e i componenti, in forma singola o 
associata, del gruppo misto presentano all’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale una nota 
riepilogativa circa l'utilizzo dei fondi loro erogati nel 2012, articolata per categorie e per voci. 
4. La nota riepilogativa è pubblicata in allegato al rendiconto generale del Consiglio regionale sul 
proprio sito istituzionale, a seguito dell’approvazione dello stesso. 
5. Il mancato adempimento delle prescrizioni di cui al presente articolo comporta la sospensione 
della corresponsione dei contributi destinati al funzionamento dei gruppi consiliari. 
 

Art. 21.  
(Abrogazioni relative al Capo III) 

1. L’articolo 4 della l.r. 12/1972 è abrogato. 
2. L’articolo 2, i commi 4 e 5 dell’articolo 3 e gli articoli  4, 6, 7, 8, 9 e 11 della l.r. 20/1981 sono 
abrogati.   
3. Il comma 3 dell’articolo 4 della legge regionale 29 agosto 2000, n. 50 (Modifiche alla legge 
regionale 13 ottobre 1972, n. 10 "Determinazione delle indennità spettanti ai membri del Consiglio 
e della Giunta regionale", legge regionale 10 novembre 1972, n. 12 "Funzionamento dei Gruppi 
consiliari", legge regionale 8 giugno 1981, n. 20 "Assegnazione di personale ai Gruppi consiliari", 
legge regionale 22 febbraio 1993, n. 7 "Sostituzione dell'articolo 9 della L.R. 8 settembre 1986, n. 
42", legge regionale 20 febbraio 1979, n. 6 e successive modifiche e integrazioni), è abrogato.  
 

Capo IV. 
ATTUAZIONE DELL’ARTICOLO 2, COMMA 1, LETTERA I), DEL D.L. 174/2012, 

CONVERTITO DALLA L. 213/2012 
 

Art. 22.  
(Attuazione dell’articolo 2, comma 1, lettera i) del d.l. 174/2012, convertito dalla l. 213/2012) 

1. In attuazione dell’articolo 2, comma 1, lettera i), del d.l. 174/2012, convertito dalla l. 213/2012, e 
fermo restando quanto già disposto dall’articolo 1 della legge regionale 31 dicembre 2010, n. 26 
(Bilancio di previsione per l'anno finanziario 2011 e bilancio pluriennale per gli anni finanziari 
2011-2013) relativamente all’adeguamento volontario della Regione Piemonte alle regole di cui 
all’articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione 
finanziaria e di competitività economica), convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, la Regione prosegue nel percorso di applicazione delle regole di cui all’articolo 9, comma 
28 del d.l. 78/2010, come convertito, all’articolo 22, commi da 2 a 4, all’articolo 23 bis, commi 5 
bis e 5 ter e all’articolo 23 ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la 
crescita, l'equita' e il consolidamento dei conti pubblici), convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, nonché all’articolo 3, commi 4, 5, 6 e 9, all’articolo 4, all’articolo 5, 



comma 6, e all’articolo 9, comma 1 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per 
la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di 
rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, attraverso i necessari provvedimenti normativi e amministrativi per gli 
ambiti di rispettiva competenza del Consiglio regionale e della Giunta regionale. 
2. Le valutazioni tecniche di cui al d.l. 95/2012, convertito dalla l. 135/2012, attribuite all’Agenzia 
del Demanio, sono svolte dagli uffici tecnici della Giunta regionale e del Consiglio regionale per gli 
ambiti di rispettiva competenza. 
3. Ai sensi dell’articolo 3, comma 5 del d.l. 95/2012, convertito dalla l. 135/2012, l’eventuale 
prosecuzione nell’utilizzo degli immobili già condotti in locazione per i quali la proprietà abbia 
esercitato il diritto di recesso alla scadenza, come previsto dal secondo periodo dell’articolo 3, 
comma 4 del d.l. 95/2012, nonché, la sottoscrizione di nuovi contratti di locazione passiva, ai sensi 
dell’articolo 3, comma 5 del d.l. 95/2012, aventi ad oggetto immobili ad uso istituzionale di 
proprietà di terzi sono autorizzate con deliberazione di Giunta regionale e dell’Ufficio di Presidenza 
del Consiglio regionale per le parti di rispettiva competenza. 
4. La Giunta regionale e l’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale definiscono altresì  il 
procedimento per le autorizzazioni di cui al comma 3, ivi comprese le verifiche di congruità dei 
canoni, sulla base dei principi di cui all’articolo 3, comma 4, lettere a) e b) e comma 6 del d.l. 
95/2012, e all’articolo 9, comma 2 della l.r. 4 maggio 2012, n. 5. 
 

Capo V. 
ENTRATA IN VIGORE DELLA LEGGE 

 
Art. 23.  

(Entrata in vigore) 
1. Le disposizioni della presente legge entrano in vigore il 1 gennaio 2013, fermo restando quanto 
disposto dall’articolo 12 e  salvo quanto previsto dai commi 2 e 3. 
2. L’articolo 15 entra in vigore a decorrere dalla X legislatura. 
3. Il comma 3 dell’articolo 16 entra in vigore a decorrere dalla X legislatura. 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
Data a Torino, addì 27 dicembre 2012 
 

Roberto Cota 
 
 

Allegato A (articolo 17) 
 



Allegato A (articolo 17) 

LINEE GUIDA PER L'APPROVAZIONE DEL RENDICONTO DI ESERCIZIO ANNUALE 
DEI GRUPPI CONSILIARI AI SENSI DEL COMMA 9 DELL'ARTICOLO 1 DEL 
DECRETO LEGGE 10 OTTOBRE 2012 N. 174, CONVERTITO DALLA LEGGE 7 
DICEMBRE 2012, N. 213 

Articolo 1 
(Veridicità e correttezza delle spese) 
1. Ciascuna spesa indicata nel rendiconto dei Gruppi consiliari di cui al comma 9 dell'articolo 1 
del dl n. 174/2012, convertito dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 deve corrispondere a criteri di 
veridicità e correttezza. 
2. La veridicità attiene alla corrispondenza tra le poste indicate nel rendiconto e le spese 
effettivamente sostenute. 
3. La correttezza attiene alla coerenza delle spese sostenute con le finalità previste dalla legge, 
secondo i seguenti principi: 

a. ogni spesa deve essere espressamente riconducibile all’attività istituzionale del 
gruppo;
b. non possono essere utilizzati, neanche parzialmente, i contributi erogati dal 
Consiglio regionale per finanziare, direttamente o indirettamente le spese di funzionamento 
degli organi centrali e periferici dei partiti o di movimenti politici e delle loro articolazioni 
politiche o amministrative o di altri rappresentanti interni ai partiti o ai movimenti medesimi; 
c. i gruppi non possono intrattenere rapporti di collaborazione a titolo oneroso ed 
erogare contributi, in qualsiasi forma, con i membri del Parlamento nazionale, del 
parlamento europeo e con i consiglieri regionali di altre Regioni, ed ai candidati a qualunque 
tipo di elezione amministrativa o politica, limitatamente, per questi ultimi, al periodo 
elettorale – come previsto dalla normativa vigente – e sino alla proclamazione degli eletti; 
d. non sono consentite le spese inerenti l’attività di comunicazione istituzionale nel 
periodo antecedente alla data delle elezioni nel quale vige il relativo divieto ai sensi della 
normativa statale in materia di par condicio. 

4. Il contributo per le spese di funzionamento può essere utilizzato per: 
a. spese di cancelleria e d’ufficio, stampa e duplicazione; 
b. spese per l’acquisto di libri, riviste, quotidiani, libri e altri strumenti di informazione 
su supporti informatici; 
c. spese telefoniche e postali; 
d. la promozione istituzionale dell’attività del gruppo e dei singoli consiglieri 
appartenenti al gruppo medesimo con obbligo di motivazione della spesa con riferimento 
all’inerenza della stessa alla promozione dell’attività politica del gruppo; 
e. l’acquisto di spazi pubblicitari su organi di informazione esclusivamente per la 
promozione dell’attività istituzionale del gruppo o del singolo consigliere appartenente al 
gruppo medesimo; 
f. il rimborso al personale del gruppo delle spese sostenute per missioni autorizzate dal 
Presidente del gruppo medesimo, ove non siano a carico del bilancio del Consiglio; 
g. le spese di rappresentanza sostenute in occasione di eventi e circostanze di carattere 
rappresentativo del Gruppo consiliare e dei singoli Consiglieri che prevedono la 
partecipazione di personalità o autorità estranee all’Assemblea stessa, quali ospitalità e 
accoglienza, con obbligo di motivazione; 
h. l’acquisto di beni strumentali destinati all’attività di ufficio o all'organizzazione delle 
iniziative dei gruppi. Dei beni durevoli acquistati con i fondi del gruppo devono essere tenute 
opportune registrazioni; 
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i.  altre spese relative all’attività istituzionale del gruppo (ad esempio ristorazione e spese di 
trasporto) purchè motivate con riferimento all’inerenza delle spese alle attività politiche ed 
istituzionali.

5. Il contributo per le spese di personale può essere utilizzato sulla base delle rispettive 
normative regionali. 
6. Il contributo per le spese di funzionamento non può essere utilizzato: 

a. per spese sostenute dal consigliere nell’espletamento del mandato e per altre spese 
personali del consigliere; 
b. per l’acquisto di strumenti di investimento finanziario; 
c. per spese relative all’acquisto di automezzi. 

Articolo 2 
(Compiti del Presidente del Gruppo) 
1. Il Presidente del Gruppo autorizza le spese e né è responsabile. In caso di sua assenza o 
impedimento, le spese sono autorizzate dal Vicepresidente. L’autorizzazione alla spesa deve essere 
conservata unitamente alla documentazione contabile. 
2. La veridicità e la correttezza delle spese sostenute ai sensi dell’articolo 1 sono attestate dal 
Presidente del Gruppo consiliari. Il rendiconto è comunque sottoscritto dal Presidente del Gruppo 
consiliare.
3. Ciascun Gruppo adotta un disciplinare interno nel quale sono indicate le modalità per la 
gestione delle risorse messe a disposizione dal Consiglio e per la tenuta della contabilità, nel 
rispetto delle presenti linee guida. 

Articolo 3 
(Documentazione contabile) 
1. Al rendiconto di cui all'articolo 1, comma 9, del dl n. 174/2012, come convertito dalla legge 
213/2012, deve essere allegata copia conforme della documentazione contabile relativa alle spese 
inserite nel rendiconto stesso. L’originale di tale documentazione è conservata a norma di legge. 
2. Per gli acquisti di beni e servizi la documentazione contabile è rappresentata dalla fattura o 
scontrino fiscale parlante. 
3. Per le spese relative al personale, qualora sostenute direttamente dai gruppi consiliari, 
dovranno essere allegati il contratto di lavoro e la documentazione attestante l'adempimento degli 
obblighi previdenziali ed assicurativi. 

Articolo 4 
(Tracciabilità dei pagamenti) 
Alfine di assicurare la tracciabilità dei pagamenti i fondi erogati dal Consiglio regionale ai gruppi 
sono accreditati in un conto corrente bancario intestato al Gruppo e le operazioni di gestione del 
conto devono rispettare gli obblighi di tracciabilità dei pagamenti previsti dalla normativa vigente.
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NOTE 
Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del 
Consiglio regionale al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I 
testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione coordinata vigente, sono anche 
reperibili nella Banca Dati Arianna sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
 
Note all’articolo 1 
 
- Il testo dell’articolo 1 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174 convertito con modificazioni dalla 
legge 7 dicembre 2012, n. 213, è il seguente: 
“Art. 1 (Rafforzamento della partecipazione della Corte dei conti al controllo sulla gestione 
finanziaria delle regioni) 
   1. Al fine di rafforzare il coordinamento della finanza pubblica, in particolare tra i livelli di 
governo statale e regionale, e di garantire il rispetto dei vincoli finanziari derivanti 
dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea, le disposizioni del presente articolo sono volte ad 
adeguare, ai sensi degli articoli 28, 81, 97, 100 e 119 della Costituzione, il controllo della Corte dei 
conti sulla gestione finanziaria delle regioni di cui all'articolo 3, comma 5, della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, e all'articolo 7, comma 7, della legge 5 giugno 2003, n. 131, e successive 
modificazioni. 
   2. Ogni sei mesi le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti trasmettono ai consigli 
regionali una relazione sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nelle leggi regionali 
approvate nel semestre precedente e sulle tecniche di quantificazione degli oneri. 
   3. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti esaminano i bilanci preventivi e i 
rendiconti consuntivi delle regioni e degli enti che compongono il Servizio sanitario nazionale, con 
le modalità e secondo le procedure di cui all' articolo 1, commi 166 e seguenti, della legge 23 
dicembre 2005, n. 266, per la verifica del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità 
interno, dell'osservanza del vincolo previsto in materia di indebitamento dall'articolo 119, sesto 
comma, della Costituzione, della sostenibilità dell'indebitamento e dell'assenza di irregolarità 
suscettibili di pregiudicare, anche in prospettiva, gli equilibri economico-finanziari degli enti. I 
bilanci preventivi annuali e pluriennali e i rendiconti delle regioni con i relativi allegati sono 
trasmessi alle competenti sezioni regionali di controllo della Corte dei conti dai presidenti delle 
regioni con propria relazione. 
   4. Ai fini del comma 3, le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verificano altresì che 
i rendiconti delle regioni tengano conto anche delle partecipazioni in società controllate e alle quali 
è affidata la gestione di servizi pubblici per la collettività regionale e di servizi strumentali alla 
regione, nonché dei risultati definitivi della gestione degli enti del Servizio sanitario nazionale, per i 
quali resta fermo quanto previsto dall'articolo 2, comma 2-sexies, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, dall'articolo 2, comma 12, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e 
dall'articolo 32 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
   5. Il rendiconto generale della regione è parificato dalla sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti ai sensi degli articoli 39, 40 e 41 del testo unico di cui al regio decreto 12 luglio 1934, n. 
1214. Alla decisione di parifica è allegata una relazione nella quale la Corte dei conti formula le sue 
osservazioni in merito alla legittimità e alla regolarità della gestione e propone le misure di 
correzione e gli interventi di riforma che ritiene necessari al fine, in particolare, di assicurare 
l'equilibrio del bilancio e di migliorare l'efficacia e l'efficienza della spesa. La decisione di parifica e 
la relazione sono trasmesse al presidente della giunta regionale e al consiglio regionale. 
   6. Il presidente della regione trasmette ogni dodici mesi alla sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti una relazione sulla regolarità della gestione e sull'efficacia e sull'adeguatezza del 



sistema dei controlli interni adottato sulla base delle linee guida deliberate dalla sezione delle 
autonomie della Corte dei conti entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. La relazione è, altresì, inviata al presidente del consiglio 
regionale. 
   7. Nell'ambito della verifica di cui ai commi 3 e 4, l'accertamento, da parte delle competenti 
sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, di squilibri economico-finanziari, della mancata 
copertura di spese, della violazione di norme finalizzate a garantire la regolarità della gestione 
finanziaria o del mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di stabilità interno comporta per 
le amministrazioni interessate l'obbligo di adottare, entro sessanta giorni dalla comunicazione del 
deposito della pronuncia di accertamento, i provvedimenti idonei a rimuovere le irregolarità e a 
ripristinare gli equilibri di bilancio. Tali provvedimenti sono trasmessi alle sezioni regionali di 
controllo della Corte dei conti che li verificano nel termine di trenta giorni dal ricevimento. Qualora 
la regione non provveda alla trasmissione dei suddetti provvedimenti o la verifica delle sezioni 
regionali di controllo dia esito negativo, è preclusa l'attuazione dei programmi di spesa per i quali è 
stata accertata la mancata copertura o l'insussistenza della relativa sostenibilità finanziaria. 
   8. Le relazioni redatte dalle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti ai sensi dei commi 
precedenti sono trasmesse alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero dell'economia e 
delle finanze per le determinazioni di competenza. 
   9. Ciascun gruppo consiliare dei consigli regionali approva un rendiconto di esercizio annuale, 
strutturato secondo linee guida deliberate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, per assicurare la corretta rilevazione dei fatti di gestione e la regolare tenuta 
della contabilità, nonché per definire la documentazione necessaria a corredo del rendiconto. In 
ogni caso il rendiconto evidenzia, in apposite voci, le risorse trasferite al gruppo dal consiglio 
regionale, con indicazione del titolo del trasferimento, nonché le misure adottate per consentire la 
tracciabilità dei pagamenti effettuati. 
   10. Il rendiconto è trasmesso da ciascun gruppo consiliare al presidente del consiglio regionale, 
che lo trasmette al presidente della regione. Entro sessanta giorni dalla chiusura dell'esercizio, il 
presidente della regione trasmette il rendiconto di ciascun gruppo alla competente sezione regionale 
di controllo della Corte dei conti perché si pronunci, nel termine di trenta giorni dal ricevimento, 
sulla regolarità dello stesso con apposita delibera, che è trasmessa al presidente della regione per il 
successivo inoltro al presidente del consiglio regionale, che ne cura la pubblicazione. In caso di 
mancata pronuncia nei successivi trenta giorni, il rendiconto di esercizio si intende comunque 
approvato. Il rendiconto è, altresì, pubblicato in allegato al conto consuntivo del consiglio regionale 
e nel sito istituzionale della regione. 
   11. Qualora la competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti riscontri che il 
rendiconto di esercizio del gruppo consiliare o la documentazione trasmessa a corredo dello stesso 
non sia conforme alle prescrizioni stabilite a norma del presente articolo, trasmette, entro trenta 
giorni dal ricevimento del rendiconto, al presidente della regione una comunicazione affinché si 
provveda alla relativa regolarizzazione, fissando un termine non superiore a trenta giorni. La 
comunicazione è trasmessa al presidente del consiglio regionale per i successivi adempimenti da 
parte del gruppo consiliare interessato e sospende il decorso del termine per la pronuncia della 
sezione. Nel caso in cui il gruppo non provveda alla regolarizzazione entro il termine fissato, 
decade, per l'anno in corso, dal diritto all'erogazione di risorse da parte del consiglio regionale. La 
decadenza di cui al presente comma comporta l'obbligo di restituire le somme ricevute a carico del 
bilancio del consiglio regionale e non rendicontate. 
   12. La decadenza e l'obbligo di restituzione di cui al comma 11 conseguono alla mancata 
trasmissione del rendiconto entro il termine individuato ai sensi del comma 10, ovvero alla delibera 
di non regolarità del rendiconto da parte della sezione regionale di controllo della Corte dei conti. 



   13. Le regioni che abbiano adottato il piano di stabilizzazione finanziaria, ai sensi dell'articolo 14, 
comma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, formalmente approvato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, 
possono chiedere al Ministero dell'economia e delle finanze, entro il 15 dicembre 2012, 
un'anticipazione di cassa da destinare esclusivamente al pagamento delle spese di parte corrente 
relative a spese di personale, alla produzione di servizi in economia e all'acquisizione di servizi e 
forniture, già impegnate e comunque non derivanti da riconoscimento dei debiti fuori bilancio. 
   14. L'anticipazione di cui al comma 13 è concessa, nei limiti di 50 milioni di euro per l'anno 2012, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle 
finanze, che stabilisce altresì le modalità per l'erogazione e per la restituzione dell'anticipazione 
straordinaria in un periodo massimo di cinque anni, a decorrere dall'anno successivo a quello in cui 
è erogata l'anticipazione. 
   15. Alla copertura degli oneri derivanti, nell'anno 2012, dalle disposizioni recate dai commi 13 e 
14 si provvede a valere sulla dotazione del Fondo di rotazione di cui all'articolo 4, comma 5. 
   16. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano il 
proprio ordinamento alle disposizioni del presente articolo entro un anno dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 
   17. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica”. 
 
- Il testo dell’articolo 2 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174 convertito con modificazioni dalla 
legge 7 dicembre 2012, n. 213, è il seguente: 
“Art. 2 (Riduzione dei costi della politica nelle regioni) 
   1. Ai fini del coordinamento della finanza pubblica e per il contenimento della spesa pubblica, a 
decorrere dal 2013 una quota pari all'80 per cento dei trasferimenti erariali a favore delle regioni, 
diversi da quelli destinati al finanziamento del Servizio sanitario nazionale e al trasporto pubblico 
locale, è erogata a condizione che la regione, con le modalità previste dal proprio ordinamento, 
entro il 23 dicembre 2012, ovvero entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto qualora occorra procedere a modifiche statutarie: 
a) abbia dato applicazione a quanto previsto dall'articolo 14, comma 1, lettere a), b), d) ed e), del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148;  
b) abbia definito l'importo dell'indennità di funzione e dell'indennità di carica, nonché delle spese di 
esercizio del mandato, dei consiglieri e degli assessori regionali, spettanti in virtù del loro mandato, 
in modo tale che non ecceda complessivamente l'importo riconosciuto dalla regione più virtuosa. La 
regione più virtuosa è individuata dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano entro il 10 dicembre 2012. Decorso inutilmente tale 
termine, la regione più virtuosa è individuata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
o, su sua delega, del Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport, di concerto con i Ministri 
dell'interno, per la pubblica amministrazione e la semplificazione e dell'economia e delle finanze, 
adottato nei successivi quindici giorni;  
c) abbia disciplinato l'assegno di fine mandato dei consiglieri regionali in modo tale che non ecceda 
l'importo riconosciuto dalla regione più virtuosa. La regione più virtuosa è individuata dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni, e le province autonome di Trento e di 
Bolzano entro il 10 dicembre 2012 secondo le modalità di cui alla lettera b). Le disposizioni di cui 
alla presente lettera non si applicano alle regioni che abbiano abolito gli assegni di fine mandato;  
d) abbia introdotto il divieto di cumulo di indennità o emolumenti, ivi comprese le indennità di 
funzione o di presenza in commissioni o organi collegiali, derivanti dalle cariche di presidente della 
regione, di presidente del consiglio regionale, di assessore o di consigliere regionale, prevedendo 



inoltre che il titolare di più cariche sia tenuto ad optare, fin che dura la situazione di cumulo 
potenziale, per uno solo degli emolumenti o indennità;  
e) abbia previsto, per i consiglieri, la gratuità della partecipazione alle commissioni permanenti e 
speciali, con l'esclusione anche di diarie, indennità di presenza e rimborsi di spese comunque 
denominati;  
f) abbia disciplinato le modalità di pubblicità e trasparenza dello stato patrimoniale dei titolari di 
cariche pubbliche elettive e di governo di competenza, prevedendo che la dichiarazione, da 
pubblicare annualmente, all'inizio e alla fine del mandato, nel sito istituzionale dell'ente, riguardi: i 
dati di reddito e di patrimonio, con particolare riferimento ai redditi annualmente dichiarati; i beni 
immobili e mobili registrati posseduti; le partecipazioni in società quotate e non quotate; la 
consistenza degli investimenti in titoli obbligazionari, titoli di Stato o in altre utilità finanziarie 
detenute anche tramite fondi di investimento, SICAV o intestazioni fiduciarie, stabilendo altresì 
sanzioni amministrative per la mancata o parziale ottemperanza;  
g) fatti salvi i rimborsi delle spese elettorali previsti dalla normativa nazionale, abbia definito 
l'importo dei contributi in favore dei gruppi consiliari, al netto delle spese per il personale, da 
destinare esclusivamente agli scopi istituzionali riferiti all'attività del consiglio regionale e alle 
funzioni di studio, editoria e comunicazione, esclusa in ogni caso la contribuzione per partiti o 
movimenti politici, nonché per gruppi composti da un solo consigliere, salvo quelli che risultino 
così composti già all'esito delle elezioni, in modo tale che non eccedano complessivamente 
l'importo riconosciuto dalla regione più virtuosa, secondo criteri omogenei, ridotto della metà. La 
regione più virtuosa è individuata dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano entro il 10 dicembre 2012, tenendo conto delle 
dimensioni del territorio e della popolazione residente in ciascuna regione, secondo le modalità di 
cui alla lettera b);  
h) abbia definito, per le legislature successive a quella in corso e salvaguardando per le legislature 
correnti i contratti in essere, l'ammontare delle spese per il personale dei gruppi consiliari, secondo 
un parametro omogeneo, tenendo conto del numero dei consiglieri, delle dimensioni del territorio e 
dei modelli organizzativi di ciascuna regione;  
i) abbia dato applicazione alle regole previste dall'articolo 6 e dall'articolo 9, comma 28, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122, e successive modificazioni, dall'articolo 22, commi da 2 a 4, dall'articolo 23-bis, commi 5-bis e 
5-ter, e dall'articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dall'articolo 3, commi 4, 5, 6 e 9, dall'articolo 4, dall'articolo 
5, comma 6, e dall'articolo 9, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;  
l) abbia istituito, altresì, un sistema informativo al quale affluiscono i dati relativi al finanziamento 
dell'attività dei gruppi politici, curandone, altresì, la pubblicità nel proprio sito istituzionale. I dati 
sono resi disponibili, per via telematica, al sistema informativo della Corte dei conti, al Ministero 
dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, nonché alla 
Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici di 
cui all'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96;  
m) abbia adottato provvedimenti volti a recepire quanto disposto dall'articolo 14, comma 1, lettera 
f), del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148. La regione, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fatti salvi 
i relativi trattamenti già in erogazione a tale data, fino all'adozione dei provvedimenti di cui al 
primo periodo, può prevedere o corrispondere trattamenti pensionistici o vitalizi in favore di coloro 
che abbiano ricoperto la carica di presidente della regione, di consigliere regionale o di assessore 
regionale solo se, a quella data, i beneficiari: 
1) hanno compiuto sessantasei anni di età;  



2) hanno ricoperto tali cariche, anche non continuativamente, per un periodo non inferiore a dieci 
anni. Fino all'adozione dei provvedimenti di cui alla presente lettera, in assenza dei requisiti di cui 
ai numeri 1) e 2), la regione non corrisponde i trattamenti maturati dopo la data di entrata in vigore 
del presente decreto. Le disposizioni di cui alla presente lettera non si applicano alle regioni che 
abbiano abolito i vitalizi;  
n) abbia escluso, ai sensi degli articoli 28 e 29 del codice penale, l'erogazione del vitalizio in favore 
di chi sia condannato in via definitiva per delitti contro la pubblica amministrazione. 
   2. Ferme restando le riduzioni di cui al comma 1, alinea, in caso di mancato adeguamento alle 
disposizioni di cui al comma 1 entro i termini ivi previsti, a decorrere dal 1° gennaio 2013 i 
trasferimenti erariali a favore della regione inadempiente sono ridotti per un importo corrispondente 
alla metà delle somme da essa destinate per l'esercizio 2013 al trattamento economico complessivo 
spettante ai membri del consiglio regionale e ai membri della giunta regionale. 
   3. Gli enti interessati comunicano il documentato rispetto delle condizioni di cui al comma 1 
mediante comunicazione da inviare alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero 
dell'economia e delle finanze entro il quindicesimo giorno successivo alla scadenza dei termini di 
cui al comma 1. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche alle regioni nelle quali, alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il presidente della regione abbia 
presentato le dimissioni ovvero si debbano svolgere le consultazioni elettorali entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le regioni di 
cui al precedente periodo adottano le disposizioni di cui al comma 1 entro tre mesi dalla data della 
prima riunione del nuovo consiglio regionale ovvero, qualora occorra procedere a modifiche 
statutarie, entro sei mesi dalla medesima data. Ai fini del coordinamento della finanza pubblica, se, 
all'atto dell'indizione delle elezioni per il rinnovo del consiglio regionale, la regione non ha 
provveduto all'adeguamento statutario nei termini di cui all'articolo 14, comma 1, lettera a), del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148, le elezioni sono indette per il numero massimo dei consiglieri regionali previsto, in rapporto 
alla popolazione, dal medesimo articolo 14, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 138 del 2011. 
   4. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono ad 
adeguare i propri ordinamenti a quanto previsto dal comma 1 compatibilmente con i propri statuti di 
autonomia e con le relative norme di attuazione. 
   5. Qualora le regioni non adeguino i loro ordinamenti entro i termini di cui al comma 1 ovvero 
entro quelli di cui al comma 3, alla regione inadempiente è assegnato, ai sensi dell'articolo 8 della 
legge 5 giugno 2003, n. 131, il termine di novanta giorni per provvedervi. Il mancato rispetto di tale 
ulteriore termine è considerato grave violazione di legge ai sensi dell'articolo 126, primo comma, 
della Costituzione. 
   6. All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 83, secondo periodo, le parole: «il presidente della regione commissario ad acta» sono 
sostituite dalle seguenti: «il presidente della regione o un altro soggetto commissario ad acta»;  
b) dopo il comma 84 è inserito il seguente: 
«84-bis. In caso di dimissioni o di impedimento del presidente della regione il Consiglio dei 
ministri nomina un commissario ad acta, al quale spettano i poteri indicati nel terzo e quarto periodo 
del comma 83 fino all'insediamento del nuovo presidente della regione o alla cessazione della causa 
di impedimento. Il presente comma si applica anche ai commissariamenti disposti ai sensi 
dell'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, e successive modificazioni.». 
   7. Al terzo periodo del comma 6 dell'articolo 1 della legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive 
modificazioni, dopo le parole: «Camera dei deputati» sono inserite le seguenti: «o di un Consiglio 
regionale»”.. 
 
 



 
Note all’articolo 2 
 
- Il testo dell’articolo 2 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174 convertito con modificazioni dalla 
legge 7 dicembre 2012, n. 213 è già stato riportato nelle note all'articolo 1. 
 
- Il testo dell’articolo 14, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 è il seguente: 
“Art. 14 (Riduzione del numero dei consiglieri e assessori regionali e relative indennità. Misure 
premiali ) 
   1. Per il conseguimento degli obiettivi stabiliti nell'ambito del coordinamento della finanza 
pubblica, le Regioni adeguano, nell'ambito della propria autonomia statutaria e legislativa, i 
rispettivi ordinamenti ai seguenti ulteriori parametri: (136) 
a) previsione che il numero massimo dei consiglieri regionali, ad esclusione del Presidente della 
Giunta regionale, sia uguale o inferiore a 20 per le Regioni con popolazione fino ad un milione di 
abitanti; a 30 per le Regioni con popolazione fino a due milioni di abitanti; a 40 per le Regioni con 
popolazione fino a quattro milioni di abitanti; a 50 per le Regioni con popolazione fino a sei milioni 
di abitanti; a 70 per le Regioni con popolazione fino ad otto milioni di abitanti; a 80 per le Regioni 
con popolazione superiore ad otto milioni di abitanti. La riduzione del numero dei consiglieri 
regionali rispetto a quello attualmente previsto è adottata da ciascuna Regione entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto e deve essere efficace dalla prima legislatura regionale 
successiva a quella della data di entrata in vigore del presente decreto. Le Regioni che, alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, abbiano un numero di consiglieri regionali inferiore a quello 
previsto nella presente lettera, non possono aumentarne il numero;  
b) previsione che il numero massimo degli assessori regionali sia pari o inferiore ad un quinto del 
numero dei componenti del Consiglio regionale, con arrotondamento all'unità superiore. La 
riduzione deve essere operata entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto e 
deve essere efficace, in ciascuna regione, dalla prima legislatura regionale successiva a quella in 
corso alla data di entrata in vigore del presente decreto;  
c) riduzione a decorrere dal 1° gennaio 2012, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 3 del 
decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 
42, degli emolumenti e delle utilità, comunque denominati, previsti in favore dei consiglieri 
regionali entro il limite dell'indennità massima spettante ai membri del Parlamento, così come 
rideterminata ai sensi dell'articolo 13 del presente decreto; 
d) previsione che il trattamento economico dei consiglieri regionali sia commisurato all'effettiva 
partecipazione ai lavori del Consiglio regionale;  
e) istituzione, a decorrere dal 1° gennaio 2012, di un Collegio dei revisori dei conti, quale organo di 
vigilanza sulla regolarità contabile, finanziaria ed economica della gestione dell'ente; il Collegio, ai 
fini del coordinamento della finanza pubblica, opera in raccordo con le sezioni regionali di controllo 
della Corte dei conti; i componenti di tale Collegio sono scelti mediante estrazione da un elenco, i 
cui iscritti devono possedere i requisiti previsti dai principi contabili internazionali, avere la 
qualifica di revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, ed essere in possesso 
di specifica qualificazione professionale in materia di contabilità pubblica e gestione economica e 
finanziaria anche degli enti territoriali, secondo i criteri individuati dalla Corte dei conti; 
f) passaggio, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto e con efficacia a 
decorrere dalla prima legislatura regionale successiva a quella in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, al sistema previdenziale contributivo per i consiglieri regionali. 
   2. L'adeguamento ai parametri di cui al comma 1 da parte delle Regioni a Statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano costituisce condizione per l'applicazione dell'articolo 27 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, nei confronti di quelle Regioni a statuto speciale e province 



autonome per le quali lo Stato, ai sensi del citato articolo 27, assicura il conseguimento degli 
obiettivi costituzionali di perequazione e di solidarietà, ed elemento di riferimento per l'applicazione 
di misure premiali o sanzionatorie previste dalla normativa vigente. ”. 
 
Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 28 dicembre 2011, n. 25 è il seguente: 
“Art. 4. (Abrogazione del capo II della legge regionale 3 settembre 2001 n. 24) 
 1. Il capo II (Assegno vitalizio) della l.r. 24/2001 è abrogato a decorrere dalla X legislatura, fatto 
salvo quanto previsto dal successivo comma 2. 
 2. Il comma 2 bis dell'articolo 6 della l.r. 24/2001 è abrogato a decorrere dall'entrata in vigore della 
presente legge. ”. 
 
 
Nota all’articolo 8 
 
- Il testo dell’articolo 3 della l.r. 10/1972 è riportato in nota all’articolo 12. 
 
 
Note all’articolo 11 
 
- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 3 settembre 2001, n. 24, come modificato dalla legge 
qui pubblicata, è il seguente: 
Art. 13. (Anticipazione dell'indennità di fine mandato) 
   1. Il Consigliere regionale, che abbia esercitato il mandato per un periodo di almeno trenta mesi e 
che per tale periodo abbia versato i contributi obbligatori, di cui all'articolo 2, comma 1, ha facolta' 
di richiedere la corresponsione di un’anticipazione sull'indennità di fine mandato.  
   2. La misura dell' anticipazione non può superare il 75% di quanto il Consigliere avrebbe diritto di 
ottenere in caso di cessazione del mandato consiliare alla data della richiesta dell'anticipazione 
medesima.  
   3. L'anticipazione  può essere ottenuta una sola volta per legislatura regionale.  
   4. Al termine definitivo del mandato consiliare, dall'ammontare dell'indennità di fine mandato 
calcolata ai sensi dell'articolo 11 della l.r. 24/2001, come modificato dall'articolo 3, comma 2, della 
legge regionale 8 agosto 2003, n. 21 (Assestamento al bilancio di previsione per l'anno finanziario 
2003), viene dedotto quanto già erogato a titolo di anticipazione. 
 
 
Nota  all’articolo 12 
 
- Il testo dell’articolo 3  della l.r. 10/1972 , come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 3. (Trattamento di missione) 
   1. Al Presidente della Giunta regionale, al Presidente del Consiglio regionale, agli Assessori 
regionali, ai Componenti dell'Ufficio di Presidenza, ai Presidenti delle Commissioni legislative 
permanenti che si recano fuori sede per ragioni del loro ufficio, spettano il rimborso delle spese di 
viaggio e l'indennita' di missione di cui al quarto comma del presente articolo.  
   2. Il rimborso delle spese di viaggio e l'indennita' di missione di cui al precedente comma spettano 
altresi' ai Consiglieri, nel caso in cui siano stati ad essi affidati dal Consiglio regionale speciali 
incarichi che comportino trasferte fuori sede.  
   3. (abrogato). 
   3 bis.(abrogato). 
   3 ter. (abrogato).  
   3 quater. (abrogato). 



   5. (abrogato).”. 
 
 
Nota  all’articolo 13 
 
- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale statutaria ( Statuto della Regione Piemonte) 4 marzo 
2005, n. 1, è il seguente: 
“Art. 21. (Organi del Consiglio regionale) 
   1. Sono organi del Consiglio regionale:  
a) il Presidente;  
b) l'Ufficio di Presidenza;  
c) i Gruppi consiliari;  
d) le Giunte e le Commissioni consiliari.”. 
 
 
Nota all’articolo 15 
 
- Il testo dell’articolo 1 della l.r. 20/1981, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 1 
   1. (abrogato) 
   2. (abrogato) 
   3. (abrogato) 
   4.Fermo restando il contributo per le spese di funzionamento, sono assegnate annualmente 
dall’Ufficio di Presidenza le risorse finanziarie necessarie all'utilizzo del personale nella misura pari 
all’importo corrispondente al costo di un dipendente di categoria D, posizione economica 6, per 
ciascun consigliere appartenente al gruppo consiliare, compreso il gruppo misto. L'importo è 
determinato annualmente, al 1 gennaio di ogni anno, sulla base del costo effettivo del personale 
comprensivo degli oneri previdenziali e assistenziali a carico dell'ente. 
   4bis. La quota di finanziamento corrispondente, ai sensi del comma 4, a ogni consigliere 
appartenente al gruppo è ridotta del 50 per cento per i consiglieri che rivestono la carica di 
Presidente della Giunta e del Consiglio regionale, di Vice Presidente del Consiglio regionale e di 
assessore regionale. 
   4 ter. La quota di finanziamento corrispondente ai sensi del comma 4 è ridotta del 20 per cento per 
i Consiglieri appartenenti al gruppo misto.”. 
 
 
Nota  all’articolo 16 
 
- Il testo dell’articolo 3 della l.r. 20/1981 è riportato in nota all’articolo 21. 
 
 
Note  all’articolo 17 
 
- Il testo dell’articolo 5 della l. 853/1973 è il seguente: 
“Art. 5.  
La presidenza del consiglio regionale sottopone all'assemblea consiliare, secondo le norme pure 
viste nel regolamento interno di questa, apposita rendicontazione delle spese.  Le correlative 
risultanze finali sono incluse nel rendiconto generale della Regione.”. 
 



- Il testo dell’articolo 1, comma 10, del d.l. 174/2012, convertito dalla l. 213/2012, è riportato in 
nota all’articolo 1. 
 
- Il testo dell’articolo 1, comma 11, del d.l. 174/2012, convertito dalla l. 213/2012, è riportato in 
nota all’articolo 1. 
 
 
Note  all’articolo 21 
 
-  Il testo dell’articolo 3 della l.r. 20/1981, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 3. 
   1. Il conferimento di incarico di componente delle segreterie dei gruppi consiliari, con contratto di 
diritto privato a tempo determinato, a tempo pieno o a tempo parziale, o con contratto di 
collaborazione coordinata e continuativa a dipendenti della Regione, degli enti strumentali e degli 
enti dipendenti dalla Regione, determina il loro collocamento in aspettativa senza assegni per tutto 
il periodo dell'incarico. 
   1 bis. Il periodo di aspettativa di cui al comma 1:  
b) nel caso di conferimento di incarico con contratto di diritto privato a tempo determinato, è utile 
ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza nonché dell'anzianità di servizio per tutto il 
periodo dell'incarico e comporta la conservazione del posto nel ruolo di precedente appartenenza;  
nel caso di conferimento di incarico con contratto di diritto privato di collaborazione coordinata e 
continuativa, è utile ai fini dell'anzianità di servizio per tutto il periodo dell'incarico e comporta la 
conservazione del posto nel ruolo di precedente appartenenza. 
   2. Fermo restando il limite di spesa di cui all'articolo 1, comma 4, i Gruppi possono avvalersi 
anche di personale esterno all'amministrazione regionale nel limite massimo del 60 per cento con 
contratto di diritto privato a tempo determinato, ivi compreso il contratto di collaborazione 
coordinata e continuativa. Il relativo trattamento economico viene stabilito in relazione alle 
prestazioni richieste.  
   3. Il personale di cui ai commi 1 e 2 stipula con il presidente del gruppo consiliare o, in caso di 
gruppo misto con il consigliere di riferimento appartenente al gruppo stesso, contratti di diritto 
privato, secondo le modalità e le procedure definite con deliberazione dell’Ufficio di Presidenza. Il 
rapporto può essere risolto in qualsiasi momento, su iniziativa del presidente del gruppo consiliare 
di riferimento o del consigliere di riferimento in caso di gruppo misto e, comunque, cessa in caso di 
scioglimento del gruppo consiliare stesso. 
   4. (abrogato) 
   5. (abrogato)”. 
 
-  Il testo dell’articolo 4 della l.r. 50/2000, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 4. 
   1.I commi 1, 2 e 3 dell' articolo 1 della legge regionale 8 giugno 1981, n. 20 (Assegnazione di 
personale ai Gruppi consiliari), come sostituito dall' articolo 1 della l.r. 2/1992, nonché la tabella A 
allegata al comma 2 dello stesso articolo, come integrata per effetto dell' articolo 6 della l.r. 
69/1995, sono abrogati.  
   2.Il comma 4 dell'articolo 1 della l.r. 20/1981, così come modificato dall' articolo 1 della legge 
regionale 11 novembre 1998, n.33 (Nuovo assetto organizzativo dei Gruppi consiliari e modifiche 
alla normativa sul personale dei Gruppi) e dall' articolo 1 della legge regionale 13 ottobre 1999, n. 
26 (Modifiche alle leggi regionali 11 novembre 1998, n. 33 e 1 dicembre 1998, n. 39) è sostituito 
dal seguente:  
" 4. Le risorse finanziarie necessarie all'utilizzo del personale che opera presso i Gruppi consiliari 
sono definite dall'Ufficio di Presidenza nella misura di due unità di categoria D con riferimento 



all'ex VIII qualifica funzionale per ogni gruppo, costituito ai sensi del Regolamento interno, 
incrementate di una unità di categoria D con riferimento all'ex VII qualifica funzionale per ogni 
consigliere aderente al gruppo, tenuto conto dei C.C.N.L. e dei protocolli d'intesa eventualmente 
stipulati in merito all'applicazione degli stessi. Per quanto attiene l'applicazione del nuovo 
ordinamento professionale, le relative posizioni organizzative, corrispondenti a direzione di unità 
organizzative complesse, sono attribuite ai Gruppi in relazione al personale di categoria D. 
L'importo è determinato annualmente, al 1° gennaio di ogni anno, sulla base del costo effettivo del 
personale, riferito al trattamento economico fondamentale, comprensivo degli oneri previdenziali e 
assistenziali a carico dell'Ente, delle somme erogate con caratteri di continuità e fissità e del costo 
delle posizioni organizzative, determinato come sopra, nonché del trattamento economico 
accessorio e di fine rapporto. L'importo risultante è incrementato di una percentuale corrispondente 
all'aumento della spesa globale per il personale regionale, ivi compreso quello non 
contrattualizzato, intercorso tra il gennaio dell'anno precedente e il gennaio dell'anno in corso. Per 
ogni componente del Gruppo Misto, vengono definite, con le modalità sopraindicate, risorse 
finanziarie per la stipulazione di contratti relativi al personale corrispondenti ad una unità di 
categoria D con riferimento all'ex VII qualifica funzionale. È pertanto abrogato l' articolo 2 della l.r. 
65/1994"  
   3. (abrogato).” 
 
 
Note  all’articolo 22 
 
-  Il testo dell’articolo 2, comma 1, del d.l. 174/2012, convertito, con modificazioni, dalla l. 
213/2012, è riportato in nota all’articolo 1. 
 
- Il testo dell’articolo 1 della l.r. 26/2010 è il seguente: 
“ Art. 1. (Adeguamento volontario a quanto disposto dal comma 20 dell'articolo 6 del decreto legge 
31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122) 
   1. La Regione, con riferimento all'allegato A e adeguando, ove necessario, la normativa regionale, 
aderisce volontariamente ai principi di coordinamento della finanza pubblica e alle regole di 
riduzione dei costi degli apparati amministrativi, secondo quanto disposto dal comma 20 
dell'articolo 6 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione 
finanziaria e di competitività economica) convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122 1+>così come integrato dall'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
149.  
   2. Il Consiglio regionale, in attuazione del comma 1, concorre al contenimento della spesa nella 
misura prevista dagli stanziamenti del proprio bilancio.  
   3. La rideterminazione del trattamento indennitario dei membri del Consiglio e della Giunta in 
carica di cui all'articolo 3 del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2 (Interventi urgenti concernenti 
enti locali e regioni) convertito con modificazioni dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, è disciplinata 
con apposita legge regionale.”.  
 
- Il testo dell’articolo 6 della d.l. 78/2010, convertito, con modificazioni, dalla l. 122/2010,  è il 
seguente: 
“ Art. 6. (Riduzione dei costi degli apparati amministrativi) 
   1.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la partecipazione agli organi 
collegiali di cui all'articolo 68, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al 
rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; eventuali gettoni di presenza 
non possono superare l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. La disposizione di cui al presente 



comma non si applica alle commissioni che svolgono funzioni giurisdizionali, agli organi previsti 
per legge che operano presso il Ministero per l'ambiente, alla struttura di missione di cui all'art. 163, 
comma 3, lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed al consiglio tecnico-scientifico 
di cui all' art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, alla 
Commissione per l’esame delle istanze di indennizzi e contributi relative alle perdite subite dai 
cittadini italiani nei territori ceduti alla Jugoslavia, nella Zona B dell’ex territorio libero di Trieste, 
nelle ex Colonie ed in altri Paesi, istituita dall’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114, al Comitato di consulenza globale e di 
garanzia per le privatizzazioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giugno 
1993 e 4 maggio 2007 nonché alla Commissione di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114.  
   2.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la partecipazione agli organi 
collegiali, anche di amministrazione, degli enti, che comunque ricevono contributi a carico delle 
finanze pubbliche, nonché la titolarità di organi dei predetti enti è onorifica; essa può dar luogo 
esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; qualora 
siano già previsti i gettoni di presenza non possono superare l'importo di 30 euro a seduta 
giornaliera. La violazione di quanto previsto dal presente comma determina responsabilità erariale e 
gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Gli enti 
privati che non si adeguano a quanto disposto dal presente comma non possono ricevere, neanche 
indirettamente, contributi o utilità a carico delle pubbliche finanze, salva l'eventuale devoluzione, in 
base alla vigente normativa, del 5 per mille del gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. 
La disposizione del presente comma non si applica agli enti previsti nominativamente dal decreto 
legislativo n. 300 del 1999 e dal decreto legislativo n. 165 del 2001, e comunque alle università, enti 
e fondazioni di ricerca e organismi equiparati, alle camere di commercio, agli enti del Servizio 
sanitario nazionale, agli enti indicati nella tabella C della legge finanziaria ed agli enti previdenziali 
ed assistenziali nazionali, alle ONLUS, alle associazioni di promozione sociale, agli enti pubblici 
economici individuati con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze su proposta del 
Ministero vigilante, nonché alle società.  
   3.  Fermo restando quanto previsto dall'art. 1, comma 58 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2011 le indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre utilità 
comunque denominate, corrisposti dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, ai componenti di organi di 
indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali comunque 
denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono automaticamente ridotte del 10 per cento 
rispetto agli importi risultanti alla data del 30 aprile 2010. Sino al 31 dicembre 2013, gli 
emolumenti di cui al presente comma non possono superare gli importi risultanti alla data del 30 
aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. Le disposizioni del presente comma si 
applicano ai commissari straordinari del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 nonché agli altri commissari straordinari, comunque denominati. La riduzione non si applica 
al trattamento retributivo di servizio.  
   4.  All'articolo 62, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: «Nei casi di rilascio dell'autorizzazione del Consiglio dei Ministri 
prevista dal presente comma l'incarico si intende svolto nell'interesse dell'amministrazione di 
appartenenza del dipendente ed i compensi dovuti dalla società o dall'ente sono corrisposti 
direttamente alla predetta amministrazione per confluire nelle risorse destinate al trattamento 
economico accessorio della dirigenza o del personale non dirigenziale.». La disposizione di cui al 
presente comma si applica anche agli incarichi in corso alla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento.  
   5.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, tutti gli enti pubblici, anche economici, e gli 
organismi pubblici, anche con personalità giuridica di diritto privato, provvedono all'adeguamento 



dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, gli organi di amministrazione e quelli di controllo, ove non 
già costituiti in forma monocratica, nonché il collegio dei revisori, siano costituiti da un numero non 
superiore, rispettivamente, a cinque e a tre componenti. In ogni caso, le Amministrazioni vigilanti 
provvedono all'adeguamento della relativa disciplina di organizzazione, mediante i regolamenti di 
cui all'articolo 2, comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con riferimento a tutti gli enti 
ed organismi pubblici rispettivamente vigilati, al fine di apportare gli adeguamenti previsti ai sensi 
del presente comma. La mancata adozione dei provvedimenti di adeguamento statutario o di 
organizzazione previsti dal presente comma nei termini indicati determina responsabilità erariale e 
tutti gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Agli enti 
previdenziali nazionali si applica comunque quanto previsto dall'art. 7, comma 6.  
   6.  Nelle società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché nelle società possedute direttamente o indirettamente in 
misura totalitaria, alla data di entrata in vigore del presente provvedimento dalle amministrazioni 
pubbliche, il compenso di cui all’articolo 2389, primo comma, del codice civile, dei componenti 
degli organi di amministrazione e di quelli di controllo è ridotto del 10 per cento. La disposizione di 
cui al primo periodo si applica a decorrere dalla prima scadenza del consiglio o del collegio 
successiva alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. La disposizione di cui al 
presente comma non si applica alle società quotate e alle loro controllate.  
   7.  Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni, a decorrere dall'anno 
2011 la spesa annua per studi ed incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incarichi 
di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, 
escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati nonché gli 
incarichi di studio e consulenza connessi ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione del 
settore finanziario, non può essere superiore al 20 per cento di quella sostenuta nell'anno 2009. 
L'affidamento di incarichi in assenza dei presupposti di cui al presente comma costituisce illecito 
disciplinare e determina responsabilità erariale. Le disposizioni di cui al presente comma non si 
applicano alle attività sanitarie connesse con il reclutamento, l’avanzamento e l’impiego del 
personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  
   8.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, 
pubblicità e di rappresentanza, per un ammontare superiore al 20 per cento della spesa sostenuta 
nell'anno 2009 per le medesime finalità. Al fine di ottimizzare la produttività del lavoro pubblico e 
di efficientare i servizi delle pubbliche Amministrazioni, a decorrere dal 1° luglio 2010 
l'organizzazione di convegni, di giornate e feste celebrative, nonché di cerimonie di inaugurazione e 
di altri eventi similari, da parte delle Amministrazioni dello Stato e delle Agenzie, nonché da parte 
degli enti e delle strutture da esse vigilati è subordinata alla preventiva autorizzazione del Ministro 
competente. L'autorizzazione è rilasciata nei soli casi in cui non sia possibile limitarsi alla 
pubblicazione, sul sito internet istituzionale, di messaggi e discorsi ovvero non sia possibile 
l'utilizzo, per le medesime finalità, di video/audio conferenze da remoto, anche attraverso il sito 
internet istituzionale; in ogni caso gli eventi autorizzati, che non devono comportare aumento delle 
spese destinate in bilancio alle predette finalità, si devono svolgere al di fuori dall'orario di ufficio. 
Il personale che vi partecipa non ha diritto a percepire compensi per lavoro straordinario ovvero 
indennità a qualsiasi titolo. Per le magistrature e le autorità indipendenti, fermo il rispetto dei limiti 
anzidetti, l'autorizzazione è rilasciata, per le magistrature, dai rispettivi organi di autogoverno e, per 
le autorità indipendenti, dall'organo di vertice. Le disposizioni del presente comma non si applicano 



ai convegni organizzati dalle università e dagli enti di ricerca ed agli incontri istituzionali connessi 
all'attività di organismi internazionali o comunitari, alle feste nazionali previste da disposizioni di 
legge e a quelle istituzionali delle Forze armate e delle Forze di polizia, nonché, per il 2012, alle 
mostre autorizzate, nel limite di spesa complessivo di euro 40 milioni, nel rispetto dei limiti 
derivanti dalla legislazione vigente nonché dal patto di stabilità interno, dal Ministero per i beni e le 
attività culturali, di concerto, ai soli fini finanziari, con il Ministero dell'economia e delle finanze.  
   9.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per sponsorizzazioni. 
   10.  Resta ferma la possibilità di effettuare variazioni compensative tra le spese di cui ai commi 7 
e 8 con le modalità previste dall'articolo 14 del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127. 
   11.  Le società, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, si conformano al principio di riduzione di spesa per studi e 
consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, 
desumibile dai precedenti commi 7, 8 e 9. In sede di rinnovo dei contratti di servizio, i relativi 
corrispettivi sono ridotti in applicazione della disposizione di cui al primo periodo del presente 
comma. I soggetti che esercitano i poteri dell'azionista garantiscono che, all'atto dell'approvazione 
del bilancio, sia comunque distribuito, ove possibile, un dividendo corrispondente al relativo 
risparmio di spesa. In ogni caso l'inerenza della spesa effettuata per relazioni pubbliche, convegni, 
mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, è attestata con apposita relazione sottoposta al 
controllo del collegio sindacale. 
   12.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per missioni, anche all'estero, con esclusione 
delle missioni internazionali di pace e delle Forze armate, delle missioni delle forze di polizia e dei 
vigili del fuoco, del personale di magistratura, nonché di quelle strettamente connesse ad accordi 
internazionali ovvero indispensabili per assicurare la partecipazione a riunioni presso enti e 
organismi internazionali o comunitari, nonché con investitori istituzionali necessari alla gestione del 
debito pubblico, per un ammontare superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. 
Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del 
presente comma costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. Il limite di 
spesa stabilito dal presente comma può essere superato in casi eccezionali, previa adozione di un 
motivato provvedimento adottato dall'organo di vertice dell'amministrazione, da comunicare 
preventivamente agli organi di controllo ed agli organi di revisione dell'ente. Il presente comma non 
si applica alla spesa effettuata per lo svolgimento di compiti ispettivi e a quella effettuata dalle 
università e dagli enti di ricerca con risorse derivanti da finanziamenti dell'Unione europea ovvero 
di soggetti privati. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto le diarie per le 
missioni all'estero di cui all'art. 28 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con legge 4 
agosto 2006, n. 248, non sono più dovute; la predetta disposizione non si applica alle missioni 
internazionali di pace e a quelle comunque effettuate dalle Forze di polizia, dalle Forze armate e dal 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Con decreto del Ministero degli affari esteri di concerto con il 
Ministero dell'economia e delle finanze sono determinate le misure e i limiti concernenti il rimborso 
delle spese di vitto e alloggio per il personale inviato all'estero. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto gli articoli 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 e 8 della legge 26 
luglio 1978, n. 417 e relative disposizioni di attuazione, non si applicano al personale 



contrattualizzato di cui al D.Lgs. n. 165 del 2001 e cessano di avere effetto eventuali analoghe 
disposizioni contenute nei contratti collettivi.  
   13.  A decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, incluse le autorità indipendenti, per attività esclusivamente di formazione deve essere non 
superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. Le predette amministrazioni 
svolgono prioritariamente l'attività di formazione tramite la Scuola superiore della pubblica 
amministrazione ovvero tramite i propri organismi di formazione. Gli atti e i contratti posti in essere 
in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma costituiscono 
illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. La disposizione di cui al presente comma 
non si applica all'attività di formazione effettuata dalle Forze armate, dal Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco e dalle Forze di Polizia tramite i propri organismi di formazione.  
   14.  A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità 
indipendenti, non possono effettuare spese di ammontare superiore all'80 per cento della spesa 
sostenuta nell'anno 2009 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, 
nonché per l'acquisto di buoni taxi; il predetto limite può essere derogato, per il solo anno 2011, 
esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. La predetta disposizione non si 
applica alle autovetture utilizzate dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per i servizi istituzionali 
di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica.  
   15.  All'art. 41, comma 16-quinquies, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: «Il 
corrispettivo previsto dal presente comma è versato entro il 31 ottobre 2010 all'entrata del bilancio 
dello Stato.». 
   16.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge il Comitato per 
l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, istituito con decreto-legge 9 luglio 1980, n. 301, 
D.P.C.M. 5 settembre 1980 e legge 28 ottobre 1980, n. 687, è soppresso e cessa ogni sua funzione, 
fatto salvo l'assolvimento dei compiti di seguito indicati. A valere sulle disponibilità del soppresso 
Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, la società trasferitaria di seguito 
indicata versa, entro il 15 dicembre 2010, all'entrata del bilancio dello Stato la somma di euro 
200.000.000. Il residuo patrimonio del Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta 
tecnologia, con ogni sua attività, passività e rapporto, ivi incluse le partecipazioni nella 
Ristrutturazione Elettronica REL S.p.a. in liquidazione e nel Consorzio Bancario Sir S.p.a. in 
liquidazione, è trasferito alla Società Fintecna S.p.a. o a Società da essa interamente controllata, 
sulla base del rendiconto finale delle attività e della situazione economico-patrimoniale aggiornata 
alla medesima data, da redigere da parte del Comitato entro 60 giorni dall'entrata in vigore del 
presente decreto-legge. Detto patrimonio costituisce un patrimonio separato dal residuo patrimonio 
della società trasferitaria, la quale pertanto non risponde con il proprio patrimonio dei debiti e degli 
oneri del patrimonio del Comitato per l'intervento nella Sir ed in settori ad alta tecnologia ad essa 
trasferito. La società trasferitaria subentra nei processi attivi e passivi nei quali è parte il Comitato 
per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, senza che si faccia luogo all'interruzione dei 
processi. Un collegio di tre periti verifica, entro 90 giorni dalla data di consegna della predetta 
situazione economico-patrimoniale, tale situazione e predispone, sulla base della stessa, una 
valutazione estimativa dell'esito finale della liquidazione del patrimonio trasferito. I componenti del 
collegio dei periti sono designati uno dalla società trasferitaria, uno dal Ministero dell'economia e 
delle finanze ed il terzo, con funzioni di presidente, d'intesa dalla società trasferitaria ed il predetto 
Ministero dell'economia e delle finanze. La valutazione deve, fra l'altro, tenere conto di tutti i costi e 
gli oneri necessari per la liquidazione del patrimonio trasferito, ivi compresi quelli di 



funzionamento, nonché dell'ammontare del compenso dei periti, individuando altresì il fabbisogno 
finanziario stimato per la liquidazione stessa. Il valore stimato dell'esito finale della liquidazione 
costituisce il corrispettivo per il trasferimento del patrimonio, che è corrisposto dalla società 
trasferitaria al Ministero dell'economia e delle finanze. L'ammontare del compenso del collegio di 
periti è determinato con decreto dal Ministro dell'Economia e delle Finanze. Al termine della 
liquidazione del patrimonio trasferito, il collegio dei periti determina l'eventuale maggiore importo 
risultante dalla differenza fra l'esito economico effettivo consuntivato alla chiusura della 
liquidazione ed il corrispettivo pagato. Di tale eventuale maggiore importo il 70% è attribuito al 
Ministero dell'economia e delle finanze ed è versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnato al fondo ammortamento dei titoli di Stato e la residua quota del 30% è di competenza 
della società trasferitaria in ragione del migliore risultato conseguito nella liquidazione.  
   17.  Alla data di entrata in vigore del presente decreto, i liquidatori delle società Ristrutturazione 
Elettronica REL S.p.a. in liquidazione, del Consorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione e della 
Società Iniziative e Sviluppo di Attività Industriali - Isai S.p.a. in liquidazione, decadono dalle loro 
funzioni e la funzione di liquidatore di dette società è assunta dalla società trasferitaria di cui al 
comma 16. Sono abrogati i commi 5 e 7 dell'art. 33 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 
    18.  Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi 16 e 17 sono esenti da qualunque 
imposta diretta o indiretta, tassa, obbligo e onere tributario comunque inteso o denominato. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi da 488 a 495 e 497 dell'art. 1 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
   19.  Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza delle società pubbliche, tenuto conto 
dei principi nazionali e comunitari in termini di economicità e di concorrenza, le amministrazioni di 
cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono, salvo quanto 
previsto dall'art. 2447 codice civile, effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari, 
aperture di credito, né rilasciare garanzie a favore delle società partecipate non quotate che abbiano 
registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che abbiano utilizzato riserve 
disponibili per il ripianamento di perdite anche infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i 
trasferimenti alle società di cui al primo periodo a fronte di convenzioni, contratti di servizio o di 
programma relativi allo svolgimento di servizi di pubblico interesse ovvero alla realizzazione di 
investimenti. Al fine di salvaguardare la continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, 
a fronte di gravi pericoli per la sicurezza pubblica, l'ordine pubblico e la sanità, su richiesta della 
amministrazione interessata, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adottato su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e 
soggetto a registrazione della Corte dei Conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui al 
primo periodo del presente comma. 
   20.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano in via diretta alle regioni, alle province 
autonome e agli enti del Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di 
principio ai fini del coordinamento della finanza pubblica. A decorrere dal 2011, una quota pari al 
10 per cento dei trasferimenti erariali di cui all'art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, a favore delle 
regioni a statuto ordinario è accantonata per essere successivamente svincolata e destinata alle 
regioni a statuto ordinario che hanno attuato quanto stabilito dall'art. 3 del decreto-legge 25 gennaio 
2010, n. 2, convertito con legge 26 marzo 2010, n. 42 e che aderiscono volontariamente alle regole 
previste dal presente articolo. Ai fini ed agli effetti di cui al periodo precedente, si considerano 
adempienti le Regioni a statuto ordinario che hanno registrato un rapporto uguale o inferiore alla 
media nazionale fra spesa di personale e spesa corrente al netto delle spese per i ripiani dei 
disavanzi sanitari e del surplus di spesa rispetto agli obiettivi programmati dal patto di stabilità 
interno e che hanno rispettato il patto di stabilità interno. Con decreto di natura non regolamentare 
del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-Regioni, sono stabiliti 
modalità, tempi e criteri per l'attuazione del presente comma. Ai lavori della Conferenza Stato-
Regioni partecipano due rappresentanti delle Assemblee legislative regionali designati d’intesa tra 



loro nell’ambito della Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea, dei Consigli regionali e delle 
province autonome di cui agli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 febbraio 2005, n. 11.  
   21.  Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente articolo, con esclusione di 
quelle di cui al primo periodo del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle 
amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello 
Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti territoriali e agli enti, di 
competenza regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario 
nazionale, nonché alle associazioni di cui all’articolo 270 del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267.  
   21-bis.  Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli enti di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103.  
   21-ter.  (abrogato) 
   21-quater. (abrogato) 
   21-quinquies.  Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri della giustizia e 
dell’interno, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono dettate specifiche disposizioni per disciplinare termini e modalità per la 
vendita dei titoli sequestrati di cui all’ articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, in modo tale da garantire la 
massima celerità del versamento del ricavato dell’alienazione al Fondo unico giustizia, che deve 
avvenire comunque entro dieci giorni dalla notifica del provvedimento di sequestro, nonché la 
restituzione all’avente diritto, in caso di dissequestro, esclusivamente del ricavato dell’alienazione, 
in ogni caso fermi restando i limiti di cui al citato articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 
143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, entro i quali è possibile 
l’utilizzo di beni e valori sequestrati.  
   21-sexies.  Per il triennio 2011-2013, ferme restando le dotazioni previste dalla legge 23 dicembre 
2009, n. 192, le Agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono 
assolvere alle disposizioni del presente articolo, del successivo articolo 8, comma 1, primo periodo, 
nonché alle disposizioni vigenti in materia di contenimento della spesa dell’apparato amministrativo 
effettuando un riversamento a favore dell’entrata del bilancio dello Stato pari all’1 per cento delle 
dotazioni previste sui capitoli relativi ai costi di funzionamento stabilite con la citata legge. Si 
applicano in ogni caso alle Agenzie fiscali le disposizioni di cui al comma 3 del presente articolo, 
nonché le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 22, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
all’articolo 2, comma 589, e all’articolo 3, commi 18, 54 e 59, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244, all’ articolo 27, comma 2, e all’ articolo 48, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Le predette Agenzie possono 
conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, tenendo conto delle proprie peculiarità e della necessità di garantire gli obiettivi di 
gettito fissati annualmente. Le medesime Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi 
dell’articolo 19, comma 5-bis, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 anche a soggetti 
appartenenti alle magistrature e ai ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato previo collocamento 
fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Il conferimento di 
incarichi eventualmente eccedenti le misure percentuali previste dal predetto articolo 19, comma 6, 
è disposto nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato delle singole Agenzie.  
   21-septies.  All’ articolo 17, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, la parola: 
«immediatamente» è soppressa.”. 
 
- Il testo dell’articolo 9, comma 28, del d.l. 78/2010, convertito, con modificazioni, dalla l. 
122/2010,  è il seguente: 
“Art. 9. (Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico) 



   28.  A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, 
le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le università e gli enti 
pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modificazioni e integrazioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo 
quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
possono avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le 
stesse finalità nell'anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa per personale relativa a 
contratti di formazione-lavoro, ad altri rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché 
al lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non può essere superiore al 50 per cento di 
quella sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. Le disposizioni di cui al presente comma 
costituiscono principi generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si adeguano 
le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale. A 
decorrere dal 2013 gli enti locali possono superare il predetto limite per le assunzioni strettamente 
necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore 
sociale; resta fermo che comunque la spesa complessiva non può essere superiore alla spesa 
sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. Per il comparto scuola e per quello delle istituzioni di 
alta formazione e specializzazione artistica e musicale trovano applicazione le specifiche 
disposizioni di settore. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 188, della legge 23 
dicembre 2005, n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, quanto previsto dal comma 187 
dell’articolo 1 della medesima legge n. 266 del 2005, e successive modificazioni. Alle minori 
economie pari a 27 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli enti di 
ricerca dall’applicazione delle disposizioni del presente comma, si provvede mediante utilizzo di 
quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’ articolo 38, commi 13-bis e seguenti. Il presente 
comma non si applica alla struttura di missione di cui all'art. 163, comma 3, lettera a), del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente comma costituisce 
illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 
non hanno sostenuto spese per le finalità previste ai sensi del presente comma, il limite di cui al 
primo periodo è computato con riferimento alla media sostenuta per le stesse finalità nel triennio 
2007-2009.”. 
 
- Il testo dell’articolo 22, commi 2, 3 e 4, del d.l. 201/2011, convertito, con modificazioni, dalla l. 
214/2011,  è il seguente: 
“Art. 22 . (Altre disposizioni in materia di enti e organismi pubblici) 
   2.  Al fine di conseguire l'obiettivo di riduzione della spesa di funzionamento delle Agenzie, 
incluse quelle fiscali di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e degli enti 
e degli organismi strumentali, comunque denominati, con uno o più regolamenti, da emanare ai 
sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dall'entrata in 
vigore del presente decreto, su proposta dei Ministri vigilanti e del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
sono riordinati, tenuto conto della specificità dei rispettivi ordinamenti, gli organi collegiali di 
indirizzo, amministrazione, vigilanza e controllo delle Agenzie, incluse quelle fiscali di cui 
all'articolo 10, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e degli enti e degli organismi 
strumentali, comunque denominati, assicurando la riduzione del numero complessivo dei 
componenti dei medesimi organi. 
   3.  Le Regioni, le Province autonome di Trento e Bolzano e gli Enti locali, negli ambiti di 
rispettiva competenza, adeguano i propri ordinamenti a quanto previsto dall'articolo 6, comma 5, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 



n. 122, con riferimento alle Agenzie, agli enti e agli organismi strumentali, comunque denominati, 
sottoposti alla loro vigilanza entro un anno dall'entrata in vigore del presente decreto. 
   4.  La riduzione di cui al comma 2 si applica a decorrere dal primo rinnovo dei componenti degli 
organi di indirizzo, amministrazione, vigilanza e controllo successivo alla data di entrata in vigore 
dei regolamenti ivi previsti.”. 
 
- Il testo dell’articolo 23 bis, commi 5 bis e 5 ter, del d.l. 201/2011, convertito, con modificazioni, 
dalla l. 214/2011,  è il seguente: 
“Art. 23-bis. (Compensi per gli amministratori e per i dipendenti delle società controllate dalle 
pubbliche amministrazioni) 
   5-bis.  Il compenso stabilito ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile, dai 
consigli di amministrazione delle società non quotate, direttamente o indirettamente controllate 
dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente 
della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari 
che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente. 
   5-ter.  Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipendenti delle società non quotate 
di cui al comma 5-bis non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo 
presidente della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e 
regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente.”. 
 
- Il testo dell’articolo 23 ter del d.l. 201/2011, convertito, con modificazioni, dalla l. 214/2011,  è il 
seguente: 
“Art. 23-ter. (Disposizioni in materia di trattamenti economici ) 
   1.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parere delle competenti 
Commissioni parlamentari, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, è definito il trattamento economico annuo onnicomprensivo di 
chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche emolumenti o retribuzioni nell’ambito di rapporti 
di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni statali, di cui all’articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi incluso il personale 
in regime di diritto pubblico di cui all’articolo 3 del medesimo decreto legislativo, e successive 
modificazioni, stabilendo come parametro massimo di riferimento il trattamento economico del 
primo presidente della Corte di cassazione. Ai fini dell’applicazione della disciplina di cui al 
presente comma devono essere computate in modo cumulativo le somme comunque erogate 
all’interessato a carico del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi 
conferiti da uno stesso organismo nel corso dell’anno.  
   2.  Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando il trattamento economico 
riconosciuto dall’amministrazione di appartenenza, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o 
equiparate, anche in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti pubblici 
nazionali, comprese le autorità amministrative indipendenti, non può ricevere, a titolo di 
retribuzione o di indennità per l’incarico ricoperto, o anche soltanto per il rimborso delle spese, più 
del 25 per cento dell’ammontare complessivo del trattamento economico percepito. 
   3.  Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste deroghe motivate per le posizioni 
apicali delle rispettive amministrazioni ed è stabilito un limite massimo per i rimborsi di spese. 
   4.  Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al presente articolo sono 
annualmente versate al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato.”. 
 
- Il testo dell’articolo 3, commi 4, 5, 6 e 9 del d.l. 95/2012, convertito, con modificazioni, dalla l. 
135/2012,  è il seguente: 
“Art. 3. (Razionalizzazione del patrimonio pubblico e riduzione dei costi per locazioni passive) 



   4. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, con riferimento ai contratti di locazione passiva 
aventi ad oggetto immobili a uso istituzionale stipulati dalle Amministrazioni centrali, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, nonché dalle Autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per 
le società e la borsa (Consob) i canoni di locazione sono ridotti a decorrere dal 1° gennaio 2015 
della misura del 15 per cento di quanto attualmente corrisposto. A decorrere dalla data dell'entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto la riduzione di cui al periodo precedente si 
applica comunque ai contratti di locazione scaduti o rinnovati dopo tale data. La riduzione del 
canone di locazione si inserisce automaticamente nei contratti in corso ai sensi dell'articolo 1339 
c.c., anche in deroga alle eventuali clausole difformi apposte dalle parti, salvo il diritto di recesso 
del locatore. Analoga riduzione si applica anche agli utilizzi in essere in assenza di titolo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. Il rinnovo del rapporto di locazione è consentito solo in 
presenza e coesistenza delle seguenti condizioni:  
a) disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per il pagamento dei canoni, degli oneri e dei 
costi d’uso, per il periodo di durata del contratto di locazione;  
b) permanenza per le Amministrazioni dello Stato delle esigenze allocative in relazione ai 
fabbisogni espressi agli esiti dei piani di razionalizzazione di cui dell'articolo 2, comma 222, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191, ove già definiti, nonché di quelli di riorganizzazione ed 
accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti (17). 
   5. In mancanza delle condizioni di cui al comma 4, lett. a) e b), i relativi contratti di locazione 
sono risolti di diritto alla scadenza dalle Amministrazioni nei tempi e nei modi ivi pattuiti; le 
Amministrazioni individuano in tempo utile soluzioni allocative alternative economicamente più 
vantaggiose per l'Erario e nel rispetto delle predette condizioni. Pur in presenza delle risorse 
finanziarie necessarie per il pagamento dei canoni, degli oneri e dei costi d’uso, l'eventuale 
prosecuzione nell'utilizzo dopo la scadenza da parte delle Amministrazioni dello Stato comprese 
nell'elenco di cui al primo periodo del comma 4 e degli enti pubblici vigilati dai Ministeri degli 
immobili già condotti in locazione, per i quali la proprietà ha esercitato il diritto di recesso alla 
scadenza come previsto dal secondo periodo del presente comma, deve essere autorizzata con 
decreto del Ministro competente d’intesa con il Ministero dell'Economia e delle Finanze, sentita 
l'Agenzia del Demanio. Per le altre amministrazioni comprese nell'elenco di cui al primo periodo 
del comma 4 deve essere autorizzata dall'organo di vertice dell'Amministrazione e l'autorizzazione è 
trasmessa all'Agenzia del Demanio per la verifica della convenienza tecnica ed economica. Ove la 
verifica abbia esito negativo, l'autorizzazione e gli atti relativi sono trasmessi alla competente 
Procura regionale della Corte dei conti.  
   6. Per i contratti di locazione passiva, aventi ad oggetto immobili ad uso istituzionale di proprietà 
di terzi, di nuova stipulazione a cura delle Amministrazioni di cui al comma 4, si applica la 
riduzione del 15 per cento sul canone congruito dall'Agenzia del Demanio, ferma restando la 
permanenza dei fabbisogni espressi ai sensi dell'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, nell'ambito dei piani di razionalizzazione ove già definiti, nonché in quelli di 
riorganizzazione ed accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti. 
   9. All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo il comma 222, sono aggiunti i 
seguenti commi:   
“222-bis. L'ottimizzazione degli spazi ad uso ufficio è perseguita dalle Amministrazioni di cui al 
precedente comma 222 rapportando gli stessi alle effettive esigenze funzionali degli uffici e alle 
risorse umane impiegate avuto riguardo ad un parametro di riferimento compreso tra 20 e 25 metri 
quadrati per addetto. Le Amministrazioni interessate pongono in essere entro 90 giorni dalla data di 
pubblicazione della presente disposizione piani di razionalizzazione degli spazi nel rispetto dei 
parametri sopraindicati senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Detti piani 
devono essere comunicati all'Agenzia del Demanio. Le medesime Amministrazioni comunicano al 
Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, il rapporto mq/addetto scaturente dagli indicati 



piani di razionalizzazione dalle stesse predisposti. In caso di nuova costruzione o di ristrutturazione 
integrale, il rapporto mq/addetto è determinato dall'Agenzia del Demanio entro il 31 dicembre 2012. 
Una quota parte pari al 15 per cento dei risparmi di spesa conseguiti dalle singole Amministrazioni 
ad esito della razionalizzazione degli spazi è dalle stesse utilizzata, in sede di predisposizione del 
bilancio di previsione per l'anno successivo a quello in cui è stata verificata e accertata con decreto 
del Ministero dell'economia e delle finanze la sussistenza dei risparmi di spesa conseguiti, per 
essere destinata alla realizzazione di progetti di miglioramento della qualità dell'ambiente di lavoro 
e di miglioramento del benessere organizzativo purché inseriti nell'ambito dei piani di 
razionalizzazione. Nella predisposizione dei piani di ottimizzazione e razionalizzazione degli spazi 
dovranno in ogni caso essere tenute in considerazione le vigenti disposizioni sulla riduzione degli 
assetti organizzativi, ivi comprese quelle recate dal presente decreto. Le presenti disposizioni 
costituiscono principio a cui le Regioni e gli Enti locali, negli ambiti di rispettiva competenza, 
adeguano i propri ordinamenti.  
 222-ter. Al fine del completamento del processo di razionalizzazione e ottimizzazione dell'utilizzo, 
a qualunque titolo, degli spazi destinati all'archiviazione della documentazione cartacea, le 
Amministrazioni statali procedono entro il 31 dicembre di ogni anno, con le modalità di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 gennaio 2001, n. 37, allo scarto degli atti di archivio. In 
assenza di tale attività di cui al presente comma le Amministrazioni non possono essere destinatarie 
della quota parte dei risparmi di spesa previsti dal sesto periodo del precedente comma 222-bis. Le 
predette Amministrazioni devono comunicare annualmente all'Agenzia del Demanio gli spazi ad 
uso archivio resisi liberi all'esito della procedura di cui sopra, per consentire di avviare, ove 
possibile, un processo di riunificazione, in poli logistici allo scopo destinati, degli archivi di 
deposito delle Amministrazioni”.”. 
 
- Il testo dell’articolo 4 del d.l. 95/2012, convertito, con modificazioni, dalla l. 135/2012,  è il 
seguente: 
“Art. 4. (Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizzazione di società pubbliche)  
   1. Nei confronti delle società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, che abbiano 
conseguito nell'anno 2011 un fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche 
amministrazioni superiore al 90 per cento dell'intero fatturato, si procede, alternativamente:  
a) allo scioglimento della società entro il 31 dicembre 2013. Gli atti e le operazioni posti in essere in 
favore delle pubbliche amministrazioni di cui al presente comma in seguito allo scioglimento della 
società sono esenti da imposizione fiscale, fatta salva l'applicazione dell'imposta sul valore 
aggiunto, e assoggettati in misura fissa alle imposte di registro, ipotecarie e catastali; (26)  
b) all'alienazione, con procedure di evidenza pubblica, delle partecipazioni detenute alla data di 
entrata in vigore del presente decreto entro il 30 giugno 2013 ed alla contestuale assegnazione del 
servizio per cinque anni, non rinnovabili, a decorrere dal 1° gennaio 2014. Il bando di gara 
considera, tra gli elementi rilevanti di valutazione dell'offerta, l'adozione di strumenti di tutela dei 
livelli di occupazione. L'alienazione deve riguardare l'intera partecipazione della pubblica 
amministrazione controllante. 
   2. Ove l'amministrazione non proceda secondo quanto stabilito ai sensi del comma 1, a decorrere 
dal 1° gennaio 2014 le predette società non possono comunque ricevere affidamenti diretti di 
servizi, né possono fruire del rinnovo di affidamenti di cui sono titolari. I servizi già prestati dalle 
società, ove non vengano prodotti nell'ambito dell'amministrazione, devono essere acquisiti nel 
rispetto della normativa comunitaria e nazionale. 
   3. Le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo non si applicano alle società che 
svolgono servizi di interesse generale, anche aventi rilevanza economica, alle società che svolgono 
prevalentemente compiti di centrali di committenza ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, nonché alle società di cui all'articolo 23-quinquies, commi 7 e 8, del presente 



decreto, e alle società finanziarie partecipate dalle regioni, ovvero a quelle che gestiscono banche 
dati strategiche per il conseguimento di obiettivi economico-finanziari, individuate, in relazione alle 
esigenze di tutela della riservatezza e della sicurezza dei dati, nonché all'esigenza di assicurare 
l'efficacia dei controlli sulla erogazione degli aiuti comunitari del settore agricolo, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro o dei Ministri aventi 
poteri di indirizzo e vigilanza, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri. Le medesime disposizioni non si applicano qualora, per le 
peculiari caratteristiche economiche, sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto, anche 
territoriale, di riferimento non sia possibile per l'amministrazione pubblica controllante un efficace e 
utile ricorso al mercato. In tal caso, l'amministrazione, in tempo utile per rispettare i termini di cui 
al comma 1, predispone un'analisi del mercato e trasmette una relazione contenente gli esiti della 
predetta verifica all'Autorità garante della concorrenza e del mercato per l'acquisizione del parere 
vincolante, da rendere entro sessanta giorni dalla ricezione della relazione. Il parere dell'Autorità è 
comunicato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. Le disposizioni del presente articolo non si 
applicano altresì alle società costituite al fine della realizzazione dell'evento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 30 agosto 2007, richiamato dall'articolo 3, comma 1, lettera a), 
del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, 
n. 100.  
   3-bis. Le attività informatiche riservate allo Stato ai sensi del decreto legislativo 19 novembre 
1997, n. 414, e successivi provvedimenti di attuazione, nonché le attività di sviluppo e gestione dei 
sistemi informatici delle amministrazioni pubbliche, svolte attualmente dalla Consip S.p.A. ai sensi 
di legge e di statuto, sono trasferite, mediante operazione di scissione, alla Sogei S.p.A., che 
svolgerà tali attività attraverso una specifica divisione interna garantendo per due esercizi la 
prosecuzione delle attività secondo il precedente modello di relazione con il Ministero. All'acquisto 
dell'efficacia della suddetta operazione di scissione, le disposizioni normative che affidano a Consip 
S.p.A. le attività oggetto di trasferimento si intendono riferite a Sogei S.p.A.  
   3-ter. Fermo restando lo svolgimento da parte di Consip S.p.A. delle attività ad essa affidate con 
provvedimenti normativi, le attività di realizzazione del Programma di razionalizzazione degli 
acquisti, di centrale di committenza e di e-procurement continuano ad essere svolte dalla Consip 
S.p.A. La medesima società svolge, inoltre, le attività ad essa affidate con provvedimenti 
amministrativi del Ministero dell'economia e delle finanze. Sogei S.p.A., sulla base di apposita 
convenzione disciplinante i relativi rapporti nonché i tempi e le modalità di realizzazione delle 
attività, si avvale di Consip S.p.A, nella sua qualità di centrale di committenza, per le acquisizioni 
di beni e servizi. 
   3-quater. Per la realizzazione di quanto previsto dall'articolo 20 del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, Consip S.p.A. svolge altresì le attività di centrale di committenza relative alle Reti 
telematiche delle pubbliche amministrazioni, al Sistema pubblico di connettività ai sensi 
dell'articolo 83 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e alla Rete internazionale delle 
pubbliche amministrazioni ai sensi all'articolo 86 del decreto medesimo nonché ai contratti-quadro 
ai sensi dell'articolo 1, comma 192, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. A tal fine Consip S.p.A. 
applica il contributo di cui all'articolo 18, comma 3, del decreto legislativo 1° dicembre 2009, n. 
177.  
   3-quinquies. Consip S.p.A. svolge, inoltre, l'istruttoria ai fini del rilascio dei pareri di congruità 
tecnico-economica da parte dell'Agenzia per l'Italia Digitale che a tal fine stipula con Consip 
apposita convenzione per la disciplina dei relativi rapporti.  
   3-sexies. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 possono predisporre appositi piani 
di ristrutturazione e razionalizzazione delle società controllate. Detti piani sono approvati previo 
parere favorevole del Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisto di 
beni e servizi di cui all'articolo 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con 



modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, e prevedono l'individuazione delle attività connesse 
esclusivamente all'esercizio di funzioni amministrative di cui all'articolo 118 della Costituzione, che 
possono essere riorganizzate e accorpate attraverso società che rispondono ai requisiti della 
legislazione comunitaria in materia di in house providing. I termini di cui al comma 1 sono 
prorogati per il tempo strettamente necessario per l'attuazione del piano di ristrutturazione e 
razionalizzazione con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, adottato su proposta del Commissario straordinario per la 
razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e servizi.  
   4. I consigli di amministrazione delle società di cui al comma 1 devono essere composti da non 
più di tre membri, di cui due dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di 
poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni medesime, per le società a 
partecipazione diretta, ovvero due scelti tra dipendenti dell'amministrazione titolare della 
partecipazione della società controllante o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le 
amministrazioni medesime, e dipendenti della stessa società controllante per le società a 
partecipazione indiretta. Il terzo membro svolge le funzioni di amministratore delegato. I dipendenti 
dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, ferme le 
disposizioni vigenti in materia di onnicomprensività del trattamento economico, ovvero i dipendenti 
della società controllante hanno obbligo di riversare i relativi compensi assembleari 
all'amministrazione, ove riassegnabili, in base alle vigenti disposizioni, al fondo per il 
finanziamento del trattamento economico accessorio, e alla società di appartenenza. E’ comunque 
consentita la nomina di un amministratore unico. La disposizione del presente comma si applica con 
decorrenza dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in 
vigore del presente decreto.  
   5. Fermo restando quanto diversamente previsto da specifiche disposizioni di legge, i consigli di 
amministrazione delle altre società a totale partecipazione pubblica, diretta ed indiretta, devono 
essere composti da tre o cinque membri, tenendo conto della rilevanza e della complessità delle 
attività svolte. Nel caso di consigli di amministrazione composti da tre membri, la composizione è 
determinata sulla base dei criteri del precedente comma. Nel caso di consigli di amministrazione 
composti da cinque membri, la composizione dovrà assicurare la presenza di almeno tre dipendenti 
dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa 
tra le amministrazioni medesime, per le società a partecipazione diretta, ovvero almeno tre membri 
scelti tra dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione della società controllante o di 
poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni medesime, e dipendenti della 
stessa società controllante per le società a partecipazione indiretta. In tale ultimo caso le cariche di 
Presidente e di Amministratore delegato sono disgiunte e al Presidente potranno essere affidate dal 
Consiglio di amministrazione deleghe esclusivamente nelle aree relazioni esterne e istituzionali e 
supervisione delle attività di controllo interno. Resta fermo l'obbligo di riversamento dei compensi 
assembleari di cui al comma precedente. La disposizione del presente comma si applica con 
decorrenza dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 
   6. A decorrere dal 1° gennaio 2013 le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001 possono acquisire a titolo oneroso servizi di qualsiasi tipo, 
anche in base a convenzioni, da enti di diritto privato di cui agli articoli da 13 a 42 del codice civile 
esclusivamente in base a procedure previste dalla normativa nazionale in conformità con la 
disciplina comunitaria. Gli enti di diritto privato di cui agli articoli da 13 a 42 del codice civile, che 
forniscono servizi a favore dell'amministrazione stessa, anche a titolo gratuito, non possono ricevere 
contributi a carico delle finanze pubbliche. Sono escluse le fondazioni istituite con lo scopo di 
promuovere lo sviluppo tecnologico e l'alta formazione tecnologica e gli enti e le associazioni 
operanti nel campo dei servizi socio-assistenziali e dei beni ed attività culturali, dell'istruzione e 
della formazione, le associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, 



gli enti di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, le organizzazioni non governative di 
cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 
381, le associazioni sportive dilettantistiche di cui all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, nonché le associazioni rappresentative, di coordinamento o di supporto degli enti territoriali e 
locali.  
   6-bis. Le disposizioni del comma 6 e del comma 8 non si applicano all'associazione di cui al 
decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 6. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, il relativo consiglio di amministrazione è composto, oltre che dal 
Presidente, dal Capo del dipartimento della funzione pubblica, da tre membri di cui uno designato 
dal Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e due designati dall'assemblea tra 
esperti di qualificata professionalità nel settore della formazione e dell'organizzazione delle 
pubbliche amministrazioni. Ai membri del consiglio di amministrazione non spetta alcun compenso 
quali componenti del consiglio stesso, fatto salvo il rimborso delle spese documentate. 
L'associazione di cui al presente comma non può detenere il controllo in società o in altri enti 
privati e le partecipazioni possedute alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto sono cedute entro il 31 dicembre 2012.  
   7. Al fine di evitare distorsioni della concorrenza e del mercato e di assicurare la parità degli 
operatori nel territorio nazionale, a decorrere dal 1° gennaio 2014 le pubbliche amministrazioni di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, le stazioni appaltanti, gli enti 
aggiudicatori e i soggetti aggiudicatori di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel 
rispetto dell'articolo 2, comma 1 del citato decreto acquisiscono sul mercato i beni e servizi 
strumentali alla propria attività mediante le procedure concorrenziali previste dal citato decreto 
legislativo. È ammessa l'acquisizione in via diretta di beni e servizi tramite convenzioni realizzate ai 
sensi dell'articolo 30 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, dell'articolo 7 della legge 11 agosto 1991, 
n. 266, dell'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e dell'articolo 5 della legge 8 
novembre 1991, n. 381. Sono altresì ammesse le convenzioni siglate con le organizzazioni non 
governative per le acquisizioni di beni e servizi realizzate negli ambiti di attività previsti dalla legge 
26 febbraio 1987, n. 49, e relativi regolamenti di attuazione.  
   8. A decorrere dal 1° gennaio 2014 l'affidamento diretto può avvenire solo a favore di società a 
capitale interamente pubblico, nel rispetto dei requisiti richiesti dalla normativa e dalla 
giurisprudenza comunitaria per la gestione in house e a condizione che il valore economico del 
servizio o dei beni oggetto dell'affidamento sia complessivamente pari o inferiore a 200.000 euro 
annui. Sono fatti salvi gli affidamenti in essere fino alla scadenza naturale e comunque fino al 31 
dicembre 2014. Sono altresì fatte salve le acquisizioni in via diretta di beni e servizi il cui valore 
complessivo sia pari o inferiore a 200.000 euro in favore delle associazioni di promozione sociale di 
cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, degli enti di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 
266, delle associazioni sportive dilettantistiche di cui all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, delle organizzazioni non governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, e delle 
cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381.  
   8-bis. I commi 7 e 8 non si applicano alle procedure previste dall'articolo 5 della legge 8 
novembre 1991, n. 381.  
   9. A decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2015, alle società 
di cui al comma 1 si applicano le disposizioni limitative delle assunzioni previste per 
l'amministrazione controllante. Resta fermo, sino alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
quanto previsto dall'articolo 9, comma 29, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Salva comunque l'applicazione della disposizione 
più restrittiva prevista dal primo periodo del presente comma, continua ad applicarsi l'articolo 18, 
comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 , convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133. 



   10. A decorrere dall'anno 2013 le società di cui al comma 1 possono avvalersi di personale a 
tempo determinato ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa nel limite del 50 
per cento della spesa sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. 
   11. A decorrere dal 1° gennaio 2013 e fino al 31 dicembre 2014 il trattamento economico 
complessivo dei singoli dipendenti delle società di cui al comma 1, ivi compreso quello accessorio, 
non può superare quello ordinariamente spettante per l'anno 2011. 
   12. Le amministrazioni vigilanti verificano sul rispetto dei vincoli di cui ai commi precedenti; in 
caso di violazione dei suddetti vincoli gli amministratori esecutivi e i dirigenti responsabili della 
società rispondono, a titolo di danno erariale, per le retribuzioni ed i compensi erogati in virtù dei 
contratti stipulati. 
   13. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle società quotate ed alle loro 
controllate. Le medesime disposizioni non si applicano alle società per azioni a totale 
partecipazione pubblica autorizzate a prestare il servizio di gestione collettiva del risparmio. 
L'amministrazione interessata di cui al comma 1 continua ad avvalersi degli organismi di cui agli 
articoli 1, 2 e 3 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114. Le disposizioni 
del presente articolo e le altre disposizioni, anche di carattere speciale, in materia di società a totale 
o parziale partecipazione pubblica si interpretano nel senso che, per quanto non diversamente 
stabilito e salvo deroghe espresse, si applica comunque la disciplina del codice civile in materia di 
società di capitali.  
   14. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è fatto divieto, a pena di nullità, di inserire 
clausole arbitrali in sede di stipulazione di contratti di servizio ovvero di atti convenzionali 
comunque denominati, intercorrenti tra società a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, e 
amministrazioni statali e regionali; dalla predetta data perdono comunque efficacia, salvo che non si 
siano già costituiti i relativi collegi arbitrali, le clausole arbitrali contenute nei contratti e negli atti 
anzidetti, ancorché scaduti, intercorrenti tra le medesime parti.”. 
 
- Il testo dell’articolo 5, comma 6, del d.l. 95/2012, convertito, con modificazioni, dalla l. 135/2012,  
è il seguente: 
“Art. 5. (Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni) 
   6. Le disposizioni del presente articolo costituiscono principi fondamentali di coordinamento della 
finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione.”. 
 
- Il testo dell’articolo 9, comma 1, del d.l. 95/2012, convertito, con modificazioni, dalla l. 135/2012,  
è il seguente: 
“Art. 9. (Razionalizzazione amministrativa, divieto di istituzione e soppressione di enti, agenzie e 
organismi)  
   1. Al fine di assicurare il coordinamento e il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, il 
contenimento della spesa e il migliore svolgimento delle funzioni amministrative, le regioni, le 
province e i comuni sopprimono o accorpano o, in ogni caso, assicurano la riduzione dei relativi 
oneri finanziari in misura non inferiore al 20 per cento, enti, agenzie e organismi comunque 
denominati e di qualsiasi natura giuridica che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
esercitano, anche in via strumentale, funzioni fondamentali di cui all'articolo 117, comma secondo, 
lettera p), della Costituzione o funzioni amministrative spettanti a comuni, province, e città 
metropolitane ai sensi dell'articolo 118, della Costituzione.”. 
 
- Il testo dell’articolo 9 della l.r.  5/2012, è il seguente: 
“Art. 9. (Riduzione delle spese per locazioni passive) 
   1.  Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale 
definisce un piano di razionalizzazione degli spazi utilizzati quali sedi di uffici dell'amministrazione 



regionale e di riduzione della spesa per locazioni passive rispetto alla spesa realizzata nell'anno 
2010.  
   2.  È fatto divieto assoluto di dare corso alla stipulazione, ovvero al rinnovo anche tacito, di 
contratti di locazione passiva in assenza di previa verifica di indisponibilità, allo scopo, di beni 
demaniali o patrimoniali della Regione.”. 
 
 


